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[a Storia della guerra di Carlo 
» Magno con i Saraceni agli Epici Ita^ 
liani è come ai Greci ed ai Latini fu 
quella della presa di Troia, un se* 
minarlo di favole nate nella mente poe^ 
tica, da noi le nostre attribuite €ui uno 
Storico • 

Jll^ Orlando Innamorato , ed al FU^ 
rioso succede V Orlando Savio • Ben si 
addice a/ risanata dati* amore et dalla 
pazzia la saviezza, saviezza di Orlan* 
do^ e storia di Turpino. Un tessuto 
cioè di awenimenti d'arme» d'amor^ 

1. 



VI. 

di donne e cavalieri, fila di Poema 
ordite ad una causa, pendenti da un 
principio, tendenti ad un fine , come se 
più fatti insieme uniti e ad un Tema 
aderenti , facciano V unità deir azione 
in un Poema richiesta. Ciò in quanto 
ali* Invenzione . 

Ma neW elocuzione sta futilità di 
sì fatti Poemi, poiché passando per 
ogni genere di narrazioni, di descri- 
zioni , di forme , di colorito , e di 
stile, umile, piano, faceto talw^lta, 
medio 9 serio, sublime, tragico, gio- 
vano a conservare i modi di Lingua 
naturali 9 a dire il tutto convenienti . 

Ma altro vuole in oggi V Italia ( non 
V Italia, ma una classe di Novatori 
in Italia ) . E che ? Diro . Quello che 
vuole è , come e donde vi sia entrata 
non importa dirlo, una Maniera, e non 
il genere , una Moda , e non V uso . Così . 
na moda furono le metafore del Sci- 
nto, così le frasi Ossianesche del 



Vtt. 

Settecento , (juelle , e queste neppure es^ 
tiìdo di buòna lega, vanno a finire , 
ipetute sempre nauseano , si esauri- 
rono, paiono belle da principio , fan- 
o idla fine avvedersi della nutncanza 

del vizio; così awenne. 

Ora i sospiri della Lira, e FAprptf 
lei dolore, e il salice, e il raggio della 
Luna 5 che per tutto entra baciando^ e 
f Angelo della bara, e I* anima palpi- 
tante e^c. tanto in oggi accarezzate so- 
^ stillate maniere e spremute, che 
altre simili seco ne tirano per una 
eia sempre malinconica e piena di pri^ 
mzioni; e le stravaganti maniere e mO' 
struose, disadorne per istituto j e le a* 
trocHà e le barbarie del Medio Evo 
fatte di privativa poetica , sono , oltre 
^'essere triste cose e tetre e brutte, 
^a restrizione, un ritiro dentro cirro- 
scrizioni e angustie, che di¥enteranno 
"dia fine pastoie, dalle quali converrà 
distrigarsi, ed uscire al largo, cioè 
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ed naturale, al semplice j e vero e uni- 
versale, dove abbondanza si trova e li- 
bertà e proprietà di formule atte a ri- 
vestire quanto occorre e si vuol dire. 

Ma una Poesia si chiede oggidì che 
serva ai bisogni del secolo. Mi pare 
che il pia gran servizio, che quest* ar- 
te divina, che mesce l'utile col dolce, 
possa rendere al secolo, sia quello di 
richiamarlo air ilarità da un certo suo 
stato di tristezza , che non è il na- 
turale dell* uomo. Se a ciò, di traen- 
do, potrà in qualche parte conferire il 
Poema , avrà servito ai bisogni del 
secolo. 

Questa nuova Edizione è ben confor- 
mata, e soprattutto corretta da molti 
errori corsi nella prima; vi è conser- 
vata Ortografia a se coerente, e non 
è senza qualche aggiunta , ove sia par- 
so che stia bene al Poema. 

Vivi felice. 
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Mipiceré esemplar vitae, morumqut jukebo 
Doetum imiUttorem, et vera» hine ducere vocee. 



1 erqoetlé ptrole graviMÌme volle Oraxio significare, 
die il coDoefcto dei dotti imitatori d^b'essere esempla» 
K(ii Tita e di costumi ^ e però distolto con yeriià, gra* 
^it deoensa , cosicché coloro, che leggono vi possano 
toprs temperare il cuore conformandolo a probità, ahi- 
tiiiodolo ad oneste maniere, ai diritti costumi, a tutto 
ciò che fa l'ingegno colto, nobile*, umano, e gentile. Il 
fx^fchè ai vede^ che il bello deve andare di conserva 
^U'oneato^ ed essere mai sempre congiunto con queU 
'^ tantoché non potrebbe altrimenti sussistere, né gli 
scrittori produrre diletto. Imperciocché meglio piace e 
commuove componimento senza venustà ed arte, ma 
dettamente morigerato, che .versi meschini di C'/sc e 
''iige canore. Ma egli ò poi il vero,che le Socratiche catw 
t^e tutte le filosofiche diaputazioni si rimarrebbero ste» 
^*ii infra poco numero di persone eulte, se non vi fos- 
i«ro i tacri ingegni, i quali per fona di natura . di sen- 
''mento, e d'intelletto, quell'ordine, quella bellezza, e 
venustà, che sì largamente é nelle cose naturali profu* 
^^ e sì meravigliosamente vi risplende, questa mode» 
urna trasportano dai sensi negli annui, e la iìinno ani- 
Uiirare nei coosigU, nelle chiare geste, e nei parlamenti 
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Bespieere etempìar yitae, morumque jubebo 
J>ocium imiuitorem, et t^erat hinc ducere %foce$^ 



1 erqa«tle parole g»vÌMÌmeTo1le Orazio significare, 
die il concetto dei dotti imitatori debb'essere esempla» 
re di vita e di costumi, e però distolto con Tenia, gra- 
tta, e decenaa , cosicché coloro, che leggono vi possano 
sopra temperare il cuore conformandolo a probitk , abi- 
tuandolo ad oneste maniere, ai diritti costumi, a tutto 
ciò che fa l'ingegno colto, nobile^ umano, e gentile. Il 
perchè ai vede, che il bello deve andare di conserva 
coir onesto^ ed essere mai sempre congiunto con quel- 
lo, tantoché non potrebbe altrimenti sussistere, né gli 
scrittori produrre diletto. Imperciocché meglio piace e 
commuove componimento senza venustà ed arte, ma 
rettamente morigerato > che .versi meschini di c-.'sc e 
nuge canore. Ma egli ò poi il vero, che le Socratiche caiw 
te, e tutte le filosofiche disputazioni si rimarrebbero ste- 
rili infra poco numero di persone eulte, se non vi fos- 
sero i sacri ingegni , i quali per forte di natura . di sen- 
tìmentOy e d'intelletto, quell'ordine, quella bellezza , e 
venustà, che si largamente è nelle cose naturali proAi- 
aa, e ai meravigliosamente vi risplende, questa mede- 
sima trasportano dai sensi negli annui, e la fauno ani- 
mirare nei consigli, nelle chiare geste, e nei parlamenti 



dei loro Eroi, trasmutando in azione le dottrine dei fi* 
losofi , e cosi eglino mercè il favore delle muse troyano 
gli animi agevolmente disposti , ed agevolmente s'apro* 
no i petti a' loro ammaestramenti. Né altro che virtii 
sono queste muse, che spirano nei loro cuori spirito di 
amore e di virtù , né altro eglino saprebbono ammira- 
re , che virtù o ciò che ha somiglianza con essa , né per 
altro muovesi dal loro petto il canto ; e il loro amore di 
virtù acceso eccita mirabilmente negli animi desiderio 
ed amore alla sapienza, ai buoni studi, alla gloria. Im- 
perciocché eglino , con eloquenza grandissima ora lau- 
dando quello che è buono , ora vituperando quello che 
è malvagio, accendono e spengono a loro grado le pas- 
sioni , richiamando ed alimentando negli smarriti ani- 
mi i più santi doveri, la reverenza ai maggiori, la cari- 
tà verso la patria , verso gli amici , e tra figli e parenti , 
e tra fratelli, l'amore, e la fede infra i coniugi: onda- 
che hanno essi grandissima potenza a dirigere le azioni 
umane all' onesto , alla felicità. Quanto questo sia vero 
ognuno per se medesimo sei vede , e in sommo grado 
apparisce per la divina commedia , la quale di tanti il- 
lustri personaggi e re, e imperatori, e papi, altri ono- 
ra , altri riprende secondo che posero gV ingegni a bene 
o mal fare^ e perchè meglio ad onestà si conformino 
le azioni , vivamente ne rappresenta come queste par^ 
toriscono poi eterno danno o felicità, aprendo tutta la 
vita futura, onde altri è gaudioso ne' cieli, altri vi s'av- 
via pel doloroso monte alleviandosi, altri è nell'abisso 
cruciato. Né in ciò è solo Dante, sebbene piii che tutti 
altri ve lo ha la somma sapienza ispirato provvidamente 
per quei tempi di violenza e di sangue , nei quali egli 
visse. £ certo dopo i Profeti che ne furono mandati per 
istruire gli uomini ed alleviare i lormali, annunzian- 
do r alta progenie , onde V umanità si nobilita, riunao- 
vasi secolo , torna giustizia, lume, verità, e il primo se-^ 



reno e tranquillo tempo, essi per ineffubile prowiden» 
sa, e tutti gli altri dotti scrittori ne seguono , percbè 
medesimamente ne rechino buoni ammaestramenti, al* 
leviamento^ e conforto. E ciò è tanto vero, che se per 
avventura si opponesse, che furonvi alcuni, infra i 
quali si distinguono Kpicuro, Lucrezio, e loro setta 
che negli» scritti esaurirono le forze della mente e del 
loro nobilissimo ipgegno per impugnarla , in quelli essa 
viepiù chiaramente risplende I loro eccellenti lavori 
sono un'istoria dei grandi fatti ed avvenimenti nelle 
leggi del bello e della moralità, i quali vaglìono più di 
qualunque altro, che possa produrre umano ingegno ad 
eternarli, a mantenere la luce a' giorni che passarono^ 
onde noi veggiamo le azioni degli uomini fino dai più 
antichi tempi , e su quelle ci avvaloriamo opei'endo. £ 
come nelle mattemaliche cifre e 6gure sono tutte le 
grandezze , che sussistono o possono in natura sussiste- 
re, e per quelle si ritroyano, cosi nel loro divino lin- 
guaggio è in breve il complesso di tutte le pih nobili 
azioni d' arme , di cortesia, di probità, d'arte, e di con- 
siglio, onde noi ci avvantaggiamo^ e ci alluminiamo 
cotanto, chiaramente distinguendo il vario carattere 
dei tempi e delle nazioni. Cosi da Omero apprendiamo 
e religione , e riti , e costumi, i grandi caratteri di tanti 
re insieme ragunati, chi poderoso per fortezza, chi per 
alto senno e consiglio , onde dipendono le sorti de' re- 
gni , come vedesi pel vecchio Nestore infra i Greci , e 
Polidamaute infra i Troiani , chi per ecccflienza e gran- 
dezza di cuore I e chi per altro; i vari appe^titi ed. inge- 
gni degli nomini e dei popoli; l'eccellenza dell'archi- 
tettura, e delle altre arti ; che splendidamente appari- 
sce e per la reggia di Priamo ricoa di molti bei talami 
per le numerose pudiche nuore e i figli, e per le pudi- 
che figlie ed i generi, e per quella di Alcinoo, e per 
quella di Ulisse, e per la beilisiima fonte io auUa piaz- 
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za d'Itaca, e per la gran tazza di Nestore con bei ffegi 
di colombe facientì mostra di bere, e che ntun altro 
valeva a sollevare da mensa fuori della gagliarda mano 
di lui, e per tanti altri riscontri, che lungo sarebbe di- 
re. Questi due poemi, che sono luce vera dell' intellet- 
to , ed universal pittura , riempierono la Grecia di fan- 
tasia , di eloquenza , e di valore , onde è rimaso di lei 
il piii onorato carattere delineatoci per Orazio mede- 
simo. 

Graìis iugenium , Graiis dedit ore rotundo 
Musa loqui , praeter laudem nullius avaria. 

Quelle memorie, quell'antico valore medesimo ha nei 
giorni nostri rialzato quella sventurata nazione , da sì 
lungo tempo tiranneggiata, ed oppi essa in crudele ser- 
vaggio, sfregiata del suo lustro, del suo genio, e della 
sua dignità. Quella medesima generosità ed amore di 
lode si è pur oggi trasfuso ne* suoi 6gli , infra i quali 
sono segnalati gli Zosima, che alla patria donarono la 
più gran parte di loro amplissimo avere, ed a loro pei^ 
petua ricordanza ed onore nella Università di Atene la 
patria riconoscente erìge solenni monumenti ; e noi che 
memori e grati le abbiamo data benignamente la mano 
aiutando i suoi voti a rifarsi civile quale ella fu , eoa 
piacere la veggiamo progredire , forbire , e ridurre alla 
prima bellezza, rotondità, e maestoso carattere quella 
lingua , onde ebbe tanto decoro, tanto splendore, e cosi 
belle doti la nostra. Laonde si vede la potenza dei gran- 
di scrittori quanta virtìi ingenera anche nelle più tarde 
età. Quando adunque da Omero appariamo quanto qne* 
gli antichissimi valevano per armi , per consiglio, e per 
arti, mentre ci sentiamo scemare 1' orgoglio, e cadere 
r illusione, cresce ed abbiamo la vera stima pei nostri, 
dei quali sappiamo meglio apprezzare l'eccellenza e la 
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perfezione. Crederemo noi , che dopo quei grandi , in 
coi ha tutto consacrato l' opinione , che a suo talento 
governa le nienti anche le più canute, ed esercitate 
neir investigazione del vero, siano oggi esauste quell' e-» 
teme fonti, onde l'ingegno, la pro'bità, ed il genio di-* 
rivano ad informare la mente ed il cuore di un ^ran 
poeta? O hanno egli cessato gli uomini di operato azioni 
grandi e famose , perchè non possa ispirarsi , e di sacro 
fuoco il petto inOammarsi ? Dovrem noi in tanti lumi 
scientifici essere servi dell'opinione, andarle dietro ce^ 
camente per non ripotare quei che vengono dopo? O do- 
vremo noi cotanto discioglierci dall'autorità di quegli 
antichissimi da non estimarli giustamente, e con amore 
studiarli ? Non dovrebbe anzi tale opinione invece che 
idolatria o rifiuto essere quella giusta reverenza'^ che^ 
devesi loro siccome a primi padri e maestri , e la quale 
non si può estinguere mai nei cuori e nelle menti bene 
informate? E a coloro che succedono, e si sono fatti 
gmadi , non renderemo grandissimo merito siccome ad 
onorati figli , che hanno somma TÌrtìi di produrne bea 
altri , ed insieme illustrano tanto la società ? Non vi 
sono azioni eccellenti? Yi sono quelle nobilissime, e 
dirò anzi quasi dirine, quelle dell'ingegno e dell'intel- 
letto nelle scienze e nelle arti, e di nobili idee ne sono 
piene le menti, né una sola Nazione, ma tutta Europa 
è chiarisairaa. E come dalla Toscana ne sorsero i primi 
lomiBari die ognuno conosce» Dante, il Macchia velli » 
il Galilei, il Brunelleschi , Leonardo, il Bonarroti, e 
molti altri, cosi era nei voleri etemi , che un Toscano 
medeamo eoa gemino paLto di sublime epopea colman- 
do e oonmando la gloria della patria , ne celebrasse la 
alitata d'Europa^ e poi gli effetti della medesima di 
gentilezza , di corteiia , di moralità , di prudenza , e di 
■sviecza« e tramandasse questa età distinta co!l' onorato 
saggio di calta e di savia. E alla Toscana , anzi a Ita- 
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lìt tutta esser dovrebbe ben caro tile argomento, se og« 
gì mai ella non fosse orba , o indi (Ferente in tanta aua 
gloria e splendore. Grande è quello di Omero, onde ce- 
lebra tanti re e guerrieri bramosi di rintcgrare vendi- 
cando l'ingiuria fatta alla casa degli Àtiidi , onde fu 
Elena rapita, l'onore della Nazione, e poi l'uomo per 
molto consiglio pari a un Oio^ che vaga per tanti mari 
per conseguire conoscenze e virtìi^e serva fede alla sua 
donna e gli è servata da lei , che giovenc e bellissima è 
tentata da molti degli ottimi che l'ambiscono. Impor- 
tantissimo poi è quello di Dante y onde celebra i primi 
campioni e messaggi delle eterne dottrine e verità, onde 
■ì gran mutamento provenne negli animi ^ma dopo nes- 
suno èdi maggiore importanza di queJlo della civile cul- 
tura^ ed era dal sacro tema aspettato, e dirò anzi che 
è il compimento e la perfezione di quello; e di conse- 
guenza poi il tema del Savio. Imperciocché come per 
l'eterne verità si rinnovarono le menti, cosi rinnovan- 
dosi e studi e leggi, si sono rinnovate e alluminate in 
tutte le altre verità, e nobilitate per maggiore consiglio, 
prudenza, e saviezza. £ se mi sia permesso in quello 
che é lecito, ed in che è colpa del tempo, e non del di* 
vino ingegno dell' Alighieri, vedere un poco ad un lem- 
pò la divina Commedia , e il poema della civiltà ; in 
quello è tutto il sapere antico^ e i germi del moderno; 
in questo col sapere antico è tutta la pienezza di scien- 
za, e l'ampliisimo splendore del sapere moderno: là 
appariscono le grazie , la bellezza , e il vigore della lin- 
gua da un velo; qua apparisce tutta disvelata sua gra- 
zia, sua bellezza, e suo vigore, casta , melodiosa, pura, 
gioconda, dignitosa. Ma il vero e distintivo carattere 
si è che in quello e vivamente dipinto l'Amore, la Bon- 
tà, e Gmstizia divina , che operano pe' tre regni invisi- 
bili : in questo Amore e Armonia , gemella prole delU 
creante sapienza, in dolce connubio legati operano per 
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queito visibile mondo: Fano crea, l'altra educa, or* 
dina e diapone tutte le ooge al suo segno, vice e ofiicio 
intia loro comparteodo; e per eui come questo sì Tarìo 
e nerari^ioso onirerso, cosi esistono, e si conservano , 
sono bene costitoite e governate famiglie , città , e le- 
gni; e d» loro proviene tanto fulgore di spIendidÌMÌmo 
magistero d'arte e di scienza , e ne è sempre vinto, ab- 
battuto, e disperso l'errore ed ogni £illada. Ondedbè se 
Amore e Armonia sono al pari che Religione figli della 
mente d'Iddio , se questa ha ispira^ il tema sacro di 
Daniele quelli il tema civile, naturalmente si vede, 
che il secondo non è meno grande, nobile, e sublime 
del primo, ed insieme quanto sìa strettamente con- 
giania con religione la vera civiltà , di cui sono base e 
(andamento la fisde , la giustizia, e le buone leggi]; e 
l'anìaia é veramente compresa dall' eccellenza e mera- 
viglia de' due Tosdii ingegni , die hanno mosso da nn 
principio lotto divino: laonde se l' uno ha meritato il 
titolo di divino^ air altro l'età venture , che sono sem- 
pre minori estimatrici del vero merito, lo negheranno? 
E perchè ben si conosca quanto io parli con verità, e in- 
sieme la potenza della mente, che riveste di fai grana 
e splendore le immagini, che appaiono tutte nuove, 
gentili, e divine, non posso ritenermi dai recare in 
mezzo la creazione de' due primi parenti, i quali io cre- 
do che non poterono essere più belli, né affettuosi , al- 
lorché la prima volta nei dolci detti abbracciaronsi. 

Dormia l'uom primo in una dolce calma , 
Quando formò 1' Etemo a lui che dorme , 
Perch' ei si desti, e se la miri appresso. 
Gentil compagna e parte di luì stesso. 
ADor che gli occhi nuovi aperse al gipmo, 
E rimirò la creatuvtt bella , 
Hon lieto il ciel che gli rìdea d' attorno , 



Non l'erbe e i fior lo clistogliean da quella. 
Starasi l'uno all'altro oggetto adorno, 
E gli occhi erano invece di favella; 
Pareva che a lui dessa, ed egli a lei 
Dicesse: io per chi son ? tu per chi sei ? 

D'opera uscita dalle man divine 

Somma bellezza e differente é in loro: 
Ei nero e crespo ha sulla testa il crine , 
Spande ella un nembo di biondìssim' oro. 
In lui grazia e rigor stanno a confine. 
In lei mansuetudine e decoro; 
Ei di dolce color la faccia ha lieta. 
Ma men lontan dalla nativa creta. 

Ella un misto e di candido e vermiglio 
Senza nervo che appaia e senza vena, 
Langue la rosa , impallidisce il giglio 
Accanto a lei per quella piaggia amena, 
E Io splendor del dì cede al bel ciglio. 
Ed alla fronte limpida e serena; 
Ogni forma creata par che goda 
Dare a lei di beltà la prima loda. 
A lor ricchi del suon della parola 
Ogni cosa che vive era soggetta. 
Ed essa pur la Vergine figliuola 
Dal primo Autor, dimessa e languidetta 
Parca qual vite tenerella e sola, 
Che bisogno ha dell'olmo, ond'esser retta; 
Ma nel dolce laiiguor del suo bel viso 
Potentemente il forte era conquiso. 
Air uscir di lor labbra il primo detto 
Gioir le cose, di vocal pittura 
Vicine a ornarsi , e di ragion , d' affetto 
Si fé scala al Fattor la sua fattura. 
Come dall'arco strai, da jK'tto a petto 
Corsa la voce a porre in cor la cui a, 
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E nacque il patto, perocché quinci « io amo » 
DJtser le prime note, e quindi « io bramo u 
Alle beate nozze auspice il Nume^ 
Fu pronuba Armonia^ ministro Amore. 
Nacque di genti un naturai costume , 
Un' innocenza , un semplice candore. 

Non sembra egli proprio vedere e udire quelle due belle 
purissime creature uscite ora ora dalla mano divina ri- 
volgersi air amplesso ed al bacio^ allargando i cuori 
nelle pib dolci coniugali affezioni ? Le vive dilicatissi- 
me forme onde effigiolle V insigne artista Lorenzo Ghi- 
berti, e le quali sono negli occhi, e nel ootidiano aspetto 
del Fiorentino popolo, sono elle più gioconde e pib care 
agli animi nostri? Qiral brevità, qual decente scelta di 
espressioni non risplende egli per tutto ? ma per non 
prolungarmi di più , sarò contento arrecando solo anche 
questa : 

Acre^ austero, incorrotto , e delle vane 
Sdegnoso , e amante delle dure cose, 
Licurgo , per formar V alme spartane 
Dai mariti incomincia e dalle spose ; 
E ì figli della Patria al comun pane 
Nutre, e alla guerra, e all'arti faticose. 
Ve' le donzelle , che nel circo vanno 
Coperte d'onesta , non d' altro panno. 

Sono medesimamente ispiratori del piacevole, V^^^, < 
nobil tema del Savio, Amore e Armonia, onde si com- 
pongono gii animi e i regni, che vendetta messe in scon- 
volgimento, e in discordia!, e l'invidia, la frodolenza, 
e l'ambizione fomentavano. Bla ne piaccia per alquanto 
<liffoadere il guardo su questo , che iè il più recente, ed 
insieme su' due piti antichi poemi, che sono quelli d'O* 
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mero e con molto diletto , non meno che utile e ap- 
prendimento vedremo la consonanza delle grandi virtù 
e passioni y onde operano i loro eroine come tal fiata 
nel valore di un solo uomo è riposto la sorte di una de* 
cisa vittoria, d'un regno, o d'un impero, ed insieme 
quanti gran danni e calamità genera un principe qualora 
si discosti puntc' da prudenza per ascoltare e seguire sua 
passione. Là vedesi Achille, anima del campo Acheo, 
nuli' altro rimuovere da sdegno e inflessibilità, che la 
virtù e potenza dell'amicizia: tratto nella sua tenda per 
avergli Agamennone con prepotenza tolto Bri^eide^ pre- 
mio di sue fatiche, non lo induce a rivestire l'armi e 
sua fortezza l'accorto parlare di Ulisse, rappresentando 
il gran danno de' suoi, e l'orgoglio di Ettore, che fidato 
in sua gran possanza terribilmenie infuriale ti ricorda, 
o caro degli avvisi paterni: mio figlio, frena in petto 
l'animo altero; giova meglio la temperanza; cessa da 
brighe , acciò meglio t'[onorino giovini e vecchi Achei. 
Così ti diceva il vecchio, ma tu gli obliasti. Agamennone 
ti ha promesso degni doni; ti renderà Briseide con altre 
sette donne Lesbiane, che vincono tutte altre in bel- 
lezza, in bei lavori eccellenti^ e le quali scelse egli 
stesso; e giura con gran giuramento di non giacere giam- 
mai con esso loro, come è dritto di uomini e donne. E 
se fia che Uione cada, con preda opima sceglierai a 
tua posta venti donne Troiahe sopra tutte bellissime, e 
gli sarai genero in Argo a casa il padre menando qual 
più ti fia cara di sue tre figlie, cui darà corredo amplis- 
simo quale niun altro diede giammai a sua figlia. Se 
Atride ti è inviso al cuore egli e i suoi doni^ ti muova 
pietà degli altri Achei nel campo oppressi, i quali ti ono- 
reranno qual nume. A tutto questo egli non pone ani- 
mo , ed è inesorabile. M^ avuta poscia da Antìloco la 
nuova, che ignudo giace il suo caro amico, ed Ettore 
icciiore gli ha l'armi spogliate, Patroclo, che sopra tut- 
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t* i ^mpagni onorava quanto il suo capo; ad ambe mani 
prende cenere , se la diffonde pel capo , giii per la veste 
gli cade, e sfigurasi l'aspetto leggiadro; quanto è gran- 
de prostendesi nella polve ^ e fa ingiuria ai capelli. Gli 
piangono dattorno le ancelle battendosi a palme \ Ànti- 
loco geme , e gli prende le mani che non si tagli la go- 
la. Lamentasi colla madre > e vorrebbe morire, ma rac^- 
consolato da lei, e ricevute le armi , sitibondo di v6n« 
detta recasi in campo^ s'affronta con Ettore, e gli tra- 
figge la gola; onde rimangono in gran lutto Priamo^ 
Ecaba. Andromaca, e le altre donne e tutt'i Troiani, 
che dalle mura lo vedono trascinare ignudo alla tenda 
dal feroce Delide , legati i piedi al carro , onde sparge- 
vansi i neri capelli « ed il capo pria A leggiadro tutto 
nella polve giaceva; e profondamente toccano il cuore 
le flebili parole, onde accompagnalo la sua donna: Et- 
tore^ io infelice I tu vai all'orco, e me lasci in grave do« 
lore vedova in casa: il pargolo figlio che generammo tu 
ed io infelici, anche scampando la guerra patirà sempre 
dipoi ogni disagio: altri torragli le terre; il giorno orfa- 
nile lo priva degli amici pari di età ; di tutto è misero, 
e lagrimose ha le gote : va bisognoso di tutto agli amici 
del padre, fanciullescamente chiedendo mercè, altri 
pel manto, altri traendo per la veste: alcuno di quei, 
cui mosse pietà , gli porse refrigerio , ma solo alle lab* 
bra, non al palato: giovine florido cacciato da mensa, 
con mani percotendolo, e con onta pungendolo : vattl ìa 
malora; qua tuo padre non usa con noi. Toma lagrì- 
moso il fanciullo alla vedova madre, Astianatte^ che 
prima mangiava e scherzava auUe ginocchia paterne. O 
Dante a te pure f^ simileaugurjo.CacciaguidayiltuoavOy 
e tu ne sentisti tutto l' amare: 
Tu proverai siccome «a di sala . 
Lo pane altrui*^ e coupé è duro calle 
Lo scendere e il salir per V altrui scale. 
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Qua nei ?eggiamo da prima qaeU'Orlaado, che è si sa- 
piente e sì giusto consumare i giorni nei piaceri, in cac-« 
ce, in danze, in splendidi banchetti , divenuto cattivo 
di una femmina, che con sue rare bellezze , con lusin- 
ghevoli modi , con ingegno e donnesca arte soavemente 
lo ritiene a' suoi desideri con altri Paladini, onde molli 
e dilicati diventano ed obliano in ogni dovizia , in una 
dolce e sollazzevole vicenda di vita , la loro virth , il 
marziale lavoro , Carlo Magno , e la Francia. Ma poscia 
riscosso dalla virtuosa Bradaraante, e inteso il grave 
lutto, e la molta strage, e quanti ottimi uccisi, e il 
pernicioso furore e la rabbia, che invade i rettori degli 
eserciti , Frangimondo e Ferrali , in loro forza superbi , 
e minacciatiti estremo danno e mina, e la vorace fiam- 
ma ed il fumo, che s'agglomera, involve , ed investe 
uomini e case , a tale è commosso e sì forte lo trae l'a- 
more della patria , la fede al suo siqnore , e lo zelo , che 
già vorrebbe esser giunto al caro lido in difesa da tanta 
furia e tempesta. Suscitarono si gran male sopra la 
Francia due rapimenti straordinariamente avvenuti, 
onde Rinalduccio e Orlandino gloriosi nelle giostre di 
Biserta ne menarono quelle , che in gentile contegno, e 
soavissimo guardo ne diedero i premi alle fronti vittrici 
con leggiadra mano e palpitante cuore incoronandole, 
una sorella, ed una fidanzata al re Tigranoro, e le quali 
fide ai loro amanti incontraronsi con essi in gran varietà 
di fortuna; ed un altro dipoi ancora più sorprendente 
onde Rinaldo arditamente ne trasse Angelica di braccio 
al suo stesso sposo Medoro; ondechè quante forze avea 
r India si raguuarono a quelle dell' Affrica a destruzione 
del paese nell'amore gentile, celebre ed invitto nelfar- 
mi. E perchè bene si conosca quanta potenza, quanto 
coraggio, quanta destrézza aggiunse amore in Rinaldo, 
ed insieme l'eccellenza e la perfezione di stile ^ che 
'^erto non cede a Gi^eo o Latico , e la forza della im- 
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tna y H i tfv ocOe ma^iorì difficollà^onde lascia rìsplen- 
dere fotta b beOcxza dentro il yelo della deoema, e 
percbè in Hmima abbia meglio lode degna da ae mede- 
li mo y pìaceuii , che questo rapimento apparisca co' bei 
colori, che ^ ha impressi l'anima grande e gentile del- 
l'autore: 

Dentro ai reali talami sederà 
La notte in mezzo alle pia tacite ore. 
Di pioto fel le immagini renderà 
Da parte nn tome col rifranto ardore. 
Che non scopria la bella che giacerà 
Ignuda in braccio del sno dolce amore , 
Wè ÌM celara. Or sabito che mosse 
Le sof^ie far , dal aonno ella si scosse. 

Cresce il rumor, si lera spaventata 
Col petto Inori, e colle mamme ignudo, 
E il netto Tenti e , onde sarìa chiamata 
Nera la nete, il resto il letto chiode. 
Corre il ferrido amante all' adorata. 
Tra le tenaci braccia la rinchiude; 
Ella da on strido, e si difende inyano; 
Chi disdor a potria da queHa mano ! 

Scarmigliata le chiome , umida il ciglio , 
Colla Torgogna , e lo spaTento in faccia , 
fleete le membra die son rosa e giglio ; 
Tenta ritorsi alle robuste bracda; 
Aita chiede e scampo al sno periglio. 
Il doro lapitor sgrida, minaccia ^ 
Poi tramortisce , e perde moto e accenti, 
n membri in braccio al portator pendenti. 



Io eredo , o Signori , che questo ti debba arer 

nato aell' animo il roeraTi^ioso e bellissimo gruppo 

<ldU itbiaa rapita , opera . del celebre 
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à(iì\A cui vista possiamo a nostro grado godere, mai vivi 
colori di questo non »olo debbono pareggiare , ma di 
gran lunga vincere la bellezza di quello. Qui si vede, ed 
anzi in tutto il poema e il vivo dilicalissimo colorire di 
Tiziano, e ram;v2zza e varietà di Leonardo, e special* 
mente in sulla line il forte e sublime concepire di Mi- 
cbelangiolo. Ma seguitiamo Tinvitto eroej egli con pre- 
senza più divina che umana appena giunge, tutti 
rinfranca e rianima; pugnano tutti con incredibii corag- 
gio; s'avvalorano le parigine guerriere, e con viri! cuore 
difendono, altre in basso asiate, altre in sagli spalti 
arcieie in belle file ordinate. Egli uccide molli dei pri- 
ini] da tulle parti si respinge, si fuga , e così egli com- 
pie la memora oda giornata, salvando Francia e Parig*; 
onde Carlo die erasi rifuggito in Ibcrnia tratto da Gano, 
ritorna, e incontro gli vanno le valorose guerriere con 
venlilanle bandiera^ con arme in pugno, e con trion- 
fale corona in testa: da tutte parti s'odono risonare voci 
dì gioia e Ji plauso a Orlando^ agli altri sommi duci> 
ed alle donne vincitrici. Ma 

La meretrice che mai dall'ospizio 
Di Cesare non torse gli occhi putti 
Morte comune, e delle corti vizio , 

infiammò contro Orlando l'animo maligno di Gano^ 
vecchio esperto nelle arti cortigianesche, e riputato in 
consiglio , onde tesse la piìi sottile ed inaudita frodo» 
lenza per involgere lui e Carlo negli estremi danni , e 
ridurre la monarchia in sua caia. Ma a suoi voti fu con- 
trario il successo. Quindi possono apprendere i principi 
quanto denno esser lauti in porgere orecchio a quei 
consiglieri i quali curando secondare il loro animo, e la 
loro passione, cercano il proprio vantaggio, ed ap|ia- 
gare la propria ambizione. KgM fomcata il timore, di che 
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aveva Carlo l'animo ingombro per la celebrità e gloria 
dì Orlando, e sotto specie di volerlo assentire onoran- 
dolo di conveniente premio , partesi perchè Marsilio 
consentagli I9 corona di tre riputate città della Spagna, 
Cadice, Siviglia, Granata. Ma attizzando l'odio contro 
ambedue compone con esso lui la più nera congiura ; e 
per meglio venirne ad effetto mandagli nelle stretture 
Kuticisvalle, ove erasi Orlando ridotto con poco, ma 
scelto numero di Paladini , a recarne lo scettro in reali 
divise il proprio figlio Baldovino , che pieno di lealtà e 
di fede era in amicizia con lui strettamente congiunto. 
Egli va ^ non pensando nuocere siccome colui che era 
lutto innocente ed ignaro della frode patema.Ne vengono 
dopo stupendi doni i più alti a prendere e corrompere i 
cuori:- altre mule recano vini squisiti, sopra altre son 
agiatamente accomodate cinquanta bellissime schiave 
suracine 9 tutte giovani di pari età, delle quali viepi^ii 
lisplende l'avvenenza fra la copia delle gemme^ e delle 
perle, onde erano tutte ornate le chiome, i colli, ed i 
seni: ma trovano saldo quel petto, e fanno generosa- 
mente rifiuto. Poco appresso apparisce dall' alto nuvolo 
di cavalli e di pedoni, che fauno impeto sopra di loro, 
ed è inenarrabile la loro prodezza, e virtù in quegli ul* 
timi sforzi , onde successe ai nemici intera disfatta. Ma 
egli lasso e ferito, e uccisi i due sommi duci Frangi* 
mondo e Ferraù , alienasi alquanto dal corpo e dai suoi 
air amplesso ed al bacio della suprema mente e saviez- 
za* Si spande che è morto ; rallegrasi Gano , e viene per 
saturare i propri occhi , ma incontra la morte: s'avviene 
prima nel figlio da tre lance trafitto, ma quello detorce 
il capo disdegnando vederlo. Ad un tratto scoppia ed in- 
vade Parigi l'altra congiura composta in Arlida lui con 
Medoro, Tigranoro, e Marsilio, ondechè si mutano ia 
lutto e scompiglio le danze, i gaudi e le cene federa og- 
gimaipreMO all'estremo, se non facevano testa RiaaU 
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ciuccio e Orlandino colle fide compagae, Ìlice iardetto, e 
Gorisando À>lla sua dolce e fedele Nigilda ; ma Rinaldo 
posto giìi l'odio verso' di Orlando, che lo riprese del faU 
Io, fieramente piange, stramazza, ed uccide. Tutto que» 
sto è amplissimo esempio alla vita, e leggermente fi 
vede quanto di rassomiglianza ha colFlliade, ed ambe* 
due i poemi ne sono npleodidissima scorta. Là nocqua 
tanto la prepotenza di Agamennone togliendo Briseide; 
qua l'imprudenza di Cario; da un ratto è in ambi l'a- 
zione : là dal potere e santità dell' amicizia è fatto un 
grande eroe Achille^ qua dall'amore e la fede un vero 
difensore del trono e della patria sicurtà Orlando a tale 
che merita egli ancor vivo per mezzo a tante sembianze 
conservate che la celestiale gioia rigenerò , e a tante 
braccia castissime attraversate ai giocondi pett^n vera 
amistà, di essere da Dionigi condotto al sommo Sole, 
centro di felicità, di vita , di affetti, e di desideri, né 
meno divinumente che Dante s'eleva quell'alta fanta* 
sia , che tanto potè comprendere e diae di lui : 

Da quel centro di raggi oscillamento 
Tal ne va , che n ha moto 1* universo , 
Corde vibrate d'eternai strumento. 
Che dan tuono di vita in ogni verso. 
Queir orditura di filato argento 
Per man d'eternità lucido e terso 
Da sommo in giù qual padiglion si stende , 
Che r universo illumina e comprende. 

E più da ingegno divino che umano la meravigliosa iri* 
de di suoni e di colori, che egli finge, onde apparisce la 
connessione , che esiste infra loro , e onde le beate In* 
telligenze, che dalla città d'Iddio vagano a lor talento 
alle esterne campagne, per le quali stendono le ramose 
braccia i cedri del libano , e mandano toari fra^nse i 
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cintiamomi e le rote di Gerico, non ceuan^ di tniW 
<-ompreadera : 

Mille incontro al gran Verbo, e al sommo Sole 

Snoni e color traendo ispande 1' ali 

Iride di figaro e di parole. 

Con colorate imagini e vocali ; 

E di quanto ciascuno intender vuole. 

Di tatto parla e il pingO agi' immortali : 

L'ode e vede ove volge ogni occhio e orecchio ^ 

Gom'eco in grotta, e come imago in specchio < 

n finale rivolgimento poi caratterizza l'Iliade, e l'Or-" 
landò Savio, é chiaramente si manifèsta come una re- 
ligione piena di virtù, di amore ^ di pace, e di santità 
ne ha dolcemente temprati i cuori e le menti , e ricon- 
dotte nostre vestigio in sul diritto cammino. È dolce 
all'animo quando Achille raccoglie in aureo vaso le os- 
ta di Patroclo per essere composte quando egli fia morto 
insieme colle sue in ampia eccelsa tomba come s'aveano 
promesso; ma egli è crudele , quando sacrifica, e gìtta 
nella fervida anima del fuoco che gli pasca, dodici valo- 
rosi figli degli Achei, poi il disonesto ed atroce strazio di 
Ettore, e poi infine preme il cuore ^ quando da un vec- 
chio padre , pieno di dolore e di pianto, che viene tutto 
solo tm nimici , riceve prezzo infinito per il lacero cor- 
po, che onorano di lagrime e di funebri offici le donne e 
gli akfi Troiani ; e sembrami essere presente, e odo 
con ansia profonda le ultime parole della 'sua donna « 
che tanto toccano il cuore , e onorano tanto la fede , la 
lensibiliUi, e Tjamore delle buone consorti : Ettore, in 
profondo gemito e angoscia ponesti i genitori, ma so- 
prattntti a me lasciasti grave dolore, che moribondo da 
letto non mi porgesti le mani, né un savio detto mi di- 
cesti , onde io sempre mi rìcoidaiii di e notte piange»- 
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do. Qua Orlando reduce a'suoi con mente piena di alta 
sapienza , come da dolce sopore risvegliato, gira gli oc« 
chi rilucenti di un lume divino, e manda soavi parole 
avvisando in prima Carlo a contenere l' impero nei ter- 
mìni^clie gli ha dati natura, che è meglio stabile valido 
e tranquillo, fermo intero ed unito in se medesimo, che 
a stranieri popoli dilatato: poi ne riprende con affetto 
paterno il figlio e Rinalduccio, i quali deturparono la 
mano togliendo sposa e sorella, ma sopra tutti Rinaldo, 
il quale commise il pili gran fallo contrario a natura, a 
Dio , ed alle sue leggi rubando a forza la donna , il più 
sacro dei possessi che fa un solo di due. In questo gli 
onnubila gli occhi grave letargo e lascia in tutti profondo 
dolore: si riconciliano e ricompongono gli animi e i re* 
gni ; Angelica a Medoro torna: Celinda un vero sole di 
virtù, di bellezza e di grazia, condotta per nave da Rug- 
giero è giocondo compenso a Tigranoro: le due amanti 
dopo infiniti pericoli, infiniti travagli, e rischi per l'o- 
nestà e per la vita, alle quali fu pur ridonata dal santo 
vecchio eremita, di nuli' altro vago, che di piangere, ba- 
ciare, e abbracciare la tomba della sua diletta, che volle 
per fede morire , diventano ad un tempo sposeecristia* 
ne. O mente da Amore e Armonia nelle più soavi tem- 
pre conformata a nutrire e alimentare negli animi quella 
virtù e prudenza, onde civilmente e morigeratamente 
sussiste questo umano consorzio! In Omero noi veggia- 
mo frequente quei Pastori di popoli avidi di preda , di 
sangue, e di donne; qua noi veggiamo sempre giusta 
pena al delitto, ammenda all'errore. Sono convenevol- 
mente represse le gelosie, e tutto quello che osta agl'ia* 
genui affetti di un cuore gentile, e soprattutto punitala 
violenza, come infra gli altri lo è degnamente in Ninfe-» 
boro, che delle giovani donne, che gli s'avveniano alle 
mani, svergognale le deboli rimandava, e gittava io 
mare quelle che servando casto il petto e la fede ai loro 
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qxisi , gli Mflisteraao. Quatto poema , come il Cadmo , 
mostra il carattere vero, e dirò meglio Taaima e l' intel- 
ligenia della età nostra, ritraeado in se i grandi pm« 
gressi e le molte invenaioni nelle sciente, e quanto di 
nobilissimo operano intere nazioni provvidamente per 
r umanità, onde la morale n ba giovamento e la civiltà 
perfezione, cosicché esso lascerà certamente tale vestigio 
nel tempo, die non verrà meno giammai. Qui tono con 
vera sapienza espressi i meravigliosi effetti della luce, 
mercé le Daguerriane esperienze e i perfezionamenti di 
Harago, onde gli oggetti e 1' umana sembianza per se 
stessa s'imita quasi colla celerità della luce medesima; e 
la celerità del vapore sì in mare che in terra , onde si 
diffondono e si comunicano con tanto vantaggio le co- 
gnizioni, i comodi, e la civiltà da adequare la celerità 
dell'animo e del pensiero: la gran tribuna a perpetuo 
encomio del Toscano Filosofo , dalla cui mente altissi- 
ma cotanti lami di buona filosofia si sparsero intuito il 
mondo, e penetrano oggi cotanto nei recessi e nei pene- 
trali di natura gl'ingegni, e fervono tanto i moti" e le 
azioni degli animi , onde le molte scoperte, e gK accele- 
rati progressi nelle scienze: infine l'abolizione della 
tratta dei negri per le cinque potènze d' Europa , opera- 
zione onorevolissima e libéralissima , fregio e corona 
della morale, conforme al volere, dì natura e dignità 
dell'uomo, ondechè fia sempre questa nostra età chiara 
e famosa. Io voglio, che a fede di tutto questo odasi 
alcun pocol'Alieo Gerente, che guida e ammaestra Rug- 
giero,e il quale ha in cospetto la età futura, in cui 1 eu- 
ropea cultura e civiltà sì trapianta e si diffonde in un 
nuovo mondo, che diverrà parimente famoso per leggi , 
per giustizia, per scienze, e per armi; e nella quale ab- 
bellano il mondo dì un nuovo colore il prodigio delle 
scoperte, il progresso scientifico, e le gesto di un Eroe, 
che fonda un grande impero, rianima e avvalora tutti 
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«![li studia agevola il commercio tra i popoli aprendo dif- 
ficili vie, e forma un codice di leggi ^che aggnaglia il 
Romano. Egli così parla : 

Veggo, dicea , veggo il vapor che sfum^ , 
Dal bollor suscitato da gran fuoco; 
£ su dalla fervente e bianca spuma 
Svolgesi in vaste ruote , e acquista loco, 
Se scioglie, e la bollente acqua consuma. 
Al cui disciorsi ogni riparo è poco. 
Che star chiuso non puote, e ov' entro cresce 
Hompe ogni claustro^ e con fragor fuori esce. 

Ma per tubi dal chiuso, in cui si serra 
Scaturendo, tramanda ove percote 
Forza fulminea tal qual si disserra 
Da nubi , e nulla a lui resister puote , 
Che navi in mar non spinga, e cocchi in terra , 
Girar facendo le volubil ruote 
Rapide si che breve ogni cammino , 
Ogni lido lontan si fa vicino. 

Fatta ó la nave un animai vivente. 

Non da vele o da braccia umane mossa , 
Ma la muove un'interna anima ardente , 
Qual corpo che abbia membra e nervi ed ossa , 
E ruote, che, quai pie, rapidamente 
La porlan via colla lor propria possa', 
Nù tratti i cocchi son , ma.van con tesi 
Vanni fumanti gli animati arnesi. 

Poscia temprati alquanto i lumi ardenti 
Proaeguia pur maravigliosi effetti 
A dir, siccome l'uomo gli elementi 
Ad altri usi avverrà che si assoggetti: 
Direa: vedete i rai del sol lucenti. 
Che figuran col lame i vari obietti? 
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Sara? vi chi stampar la lor figura 
Faraili in carta e difentar pittura. 

O tu che stai colla matita nera 
A disegnar Ninfe campestri e ville , 
E cerchi render la sembianza vera , 
Nell'obietto aguzzando le pupille, 
A che tanto adoprar, se V opra intera 
Ti forma il sole colle sue scintille. 
Che si kscian daU'arte imprigionare, 
E pittor di se stesso è l'esemplare ? 

Tal belle eose, ed utili produce 
Sol la filosofia che ^rimonta , 
E i fatti osserva ed altri ne deduce , 
E dagli efitetti alle cause argomenta ; 
Di natura gli arcani apre alla luce. 
Ricerca il fero , e non il vano ostenta. 
Altra a quei dà ne nasce , che infeconda 
Di cose , di parole astruse abbonda : 

Filosofia che titolo superbo 
Vanta, di se dicendo che trascende. 
Ma di se non può tu capir gran verbo» 
Poiché talor non se medesma intende. 
Gergo impostor , voce senz' ossa e nerbo , 
Un denso yel d' oscurità distende , 
Di là dal qual non vede più natura , 
Ed è vana, e osa dirsi « Ilagìon pura » 

Gran Galileo , tu dall' insana furia 
D' invidi e avversi il ver mettesti fuora 
In «uo retto sentier. Te d' ogni ingiuria 
Appo la tomba alto signor ristonT, 
Che regge il (rea della felice Etruria, 
La dotta Europa nel bel sen di Flora, 
Ove del yeto a disputar s'aduna , 
Te , qual Dio , cole nella gran Tribuna. 
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Olà ! fossi colà stato e quando e doT«, 
Viva la carne umana è che si rende , 
Come se fosse l' uom pecora o bove, 
E nostro essere uraan si vilipende ! 
E si disputa ancor se noccia o giove 
Torsi il mercato delle tratte orrende 
Dette dei Negri , oh ! come avresti escluso 
Da questa terra un così barbaro uso. 

Sorge mirabil uomo , un gran guerriero 

Prodotto al mondo allor che da in rivolta 

Un gran regno, e con esso il mondo intero 

Nei mali va , non che V Europa involta. 

£i solo è che fondando un grande impero 

Frena le parti e la licenza stolta. 

Fanno le sue vittorie e genti dome 

Ch* ei vince sol col formidabil nome. 
Ma un fine è dato alle mondane cose , 

E chi non sa tenersi in sulla cima , 

Rìcadel, tal fortuna ordine impose 

Alla ruota che sale e poi s' adima. 

Rapide s'inalzaroe ruinose 

Van le gran geste a fine angusta ed ima. 

Di lui sol resta , in cui sorte non vale. 

Eterna fama , e nome trionfale. 
E tanto forte il secol se n'imprime 

Che lungo tratto ne rimane Torma. 
Di sue gran leggi il codice sublime 

Pur sempre ai fatti ed ai giudizi è norma. 

Doman sue vie l' eccelse Alpine cime. 

Il tutto fa che il popol più non dorma , 

Ma com'onda tra tanti cangiamenti 

In mar si volga allo spirar dei venti. 

Io credo bene, che grandissima ammirazione debba 
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essere entrata nell* animo del lettore ; ma la commo- 
zione che desta la nToluzione Francese^ svelata e di» 
pinta dal vecchio Monaco a Berlinghierì e ad Orlando , 
è an miracolo di poetico stile. La licenza ^ il farore 
delle parti , il terrore in messo al sangue , alle stra- 
gi, alla rapina y all'insulto^ e allo scherno; la vio- 
lenza e lo stupro a ciò che vi ha di pili virginale e 
più casto, e figlie e madri , e padri e figli, e spose 
e sposi, nei casti seni e tra le caste braccia sve- 
nati , la Religione prostrata , un re che cade vittima 
con spoia, e prole, e sorella; il carattere di Napo- 
leone Bonaparte, la celerità di sue imprese, il favore 
della fortuna, di cui ha in mano la chioma, e Tali 
della vittoria sugli omeri, il suo salite a seggio im- 
periale, il cadere, e il rovescio di lui cogli eserciti 
suoi per fiiticoso diacciato cammino tra la ikme, lo 
stento, la nebbia, il fuoco, ed il gelo, i cadaveri che 
tracciano lunghissime, nevose e sconosciute vie, lo spa- 
vento, la morte, l'orrore, immensa cittk in un pelago 
di fooco tra vortici e globi di fumo e di fiamme, lo scop- 
pio, il fragore, la desolazione, mutano T animo in mille 
passioni , e vi generano profendo cordoglio , e un medi- 
tare profondo. E può la nostra lingua ben lunga vita 
augurarsi mentre ivi è la pih gran copia di limpida e 
purissima Tosca vena. E noi ne dobbiamo gran mercè 
al cfaiarìssimo Prof. Giovanni Pieraccioli, uomo inte- 
gerrimo , e per profondi studi di mattematiche , e 
scienza edampiesza di lettere riputatissimo , concios- 
siachè per di lui conforto ed incoraggiamento noi 
abbiamo questo poema. E se oggi non so per quale fa- 
talità , né ora è opportuno diiio, si urtano |e scindono 
gli animi in diverse opinioni in fatto di lettere , non 
meno celebrità di fiima e di gloria ne viene a questo 
fortissimo, il quale con forza di ragione, e cuore incor- 
mtto a Tisa aperto lo sostenne, di quello che ne venne 
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a Farinata degli Uberti, posciachè un poema non >ale 
una abbenchè florida , copiosa , e nobilissima città, ma 
nn' intera nazione. Ei raccomanda con amore l' assiduo 
studio degli eccellenti scrittori , oggi assai trascurati, i 
quali debitamente apprezzeremo, e meglio coltiveremo 
gli anim ì nostri perla lettura dì quelli, se un poco ri- 
volgiamo iudietro lo sguardo dal decadimento dell' Im- 
pero Romano infino a Carlo Magno , sotto cui si tras- 
sero le prime linee di questa amplissima moderna lette- 
ratura , ed agevolmente comprenderemo, che le buone 
lettere e la cultura dell' ingegno sono il migliore con- 
forto della umanità, il migliore presidio dei regni, nu- 
trimento, e conserva della^morale , delle leggi, e della 
religione, talché colla ruina di quelle sempre decadere- 
no queste. Se poi alcuno dicesse, che l'autore non ha 
conosciuto lo spirito del secolo , andrebbe assai lungi 
dal vero. Colui ne è veramente sapientissimo e pruden- 
tissimo conoscitore , che trae in chiaro quello che 1' o- 
uora lasciando all' obblivione i difetti, e non quegli che 
cecamente ne segue tutt'i capricci. Potrebbe per avven- 
tura ingannarsi chi non va al centro del concetto, solo 
badando alla macchina, che è mezzo al disvolgìmento 
ed espressione di quello, e della dottrina che sotto ai 
asconde. Nò sarebbe piccolo difetto ,se vero fosse , co- 
me Io è certamente , che oggi sono gli uomini spinti 
in avanti da tale impeto ed irresistibile impulso, che 
non saprebboao, e non potrebbono rivolgersi addie- 
tro; per il che vi sarebbe forte a temere, che ci do- 
vessimo presto avvenire ad un gran precipizio., poscia- 
chè le nostre si equilibrano sulle azioni degli uomini 
addietro , e da quelle traggono alimento , s' accrescono , 
e si perfezionano gli animi nostri. Il che quanto sia vero 
piacemi , che per Cicerone medesimo s' intenda. Quam. 
multas nobis imaginesnon solumadintuendum^verum 
etiam ad imitaadum, fortissimorum virorum expreisas 
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et Graeci et Latini reliquemnt ? Qiias ego mihì sem* 
per in administranda republieà proponens animuin et 
mentem meam ìpsa cogìtatione homi nu in excellentium 
conformabam. Quante immagini lasciarono egli i Greci 
e Latini Scrittori di uomini fortissimi, non solo per 
contemplarli^ ma per imitarlilLe quali tenendomi sem- 
pre davanti nell'amministrare la repubblica, pur co! pen- 
siero medesimo degli eccellenti nomini conformava it 
mio animo e la mia mente. E se vero fosse quello che 
io credo non potere essere , ma che pure ha proifìerito 
la mente diritta e saggia di un primo luminare Italia- 
no, Carlo Botta, che pòco ne piace il matrimonio es- 
sendo oggimaì tròppo volgare e prosaico « non sarebbe 
secondo il genio del secolo nemmeno l'Odissea, in cui 
la coniugai fede altamente risplende. Ivi si vede da un 
lato la donna affannosa, la quale con dolci parole indu- 
{;ia pascendo così gli appetiti e la speranza dei Proci , 
che la infestano tutto giorno in casa, volendo ella pri- 
ma di acconsentire ad alcuno compiere un suo lavoro 
per rivestire, ed onorare il vecchio Laerte , quando 6a 
morto, acciò non mormorino contra di lei le altre don- 
ne Itacensi: dall'altro l'uomo^ che dopo aver visto le 
città, gP ingegni, e i costumi di molte genti e schiva- 
te le molte lusinghe, e attrattive di Circe e di Calipso, 
a casa con fede intera ritorna , e in prima gastiga con 
morte i proci, e dodici petulanti ancelle, le quali con 
loro frequentemente si sollazzarono, facendo copia di 
se stesse , e disonorando la reggia; poi si discuopre alla 
ilonna, la quale timida sempre d'inganno, non lo ricc- 
he al talamo, se non se riconosciutolo perfettamente ai 
'cgni noti infra loro a tutti altri nascosi; allora corre 
liangendo e gittagli intomo al collo le mani^ e baciagli 
1 rapo; piange egli tenendo la cara moglie pudica ; po- 
« ia volentieri sen vanno alle leggi dell'antico letto, e 
• ìtorano iiì parlare a vicpnda i lunghi affanni sofferti. 
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Questi esempli non sono sterili o indifferenti» come 
peravveniura potrebbe alcuno pensare » ma sono profì- 
cui e validissimi molto a bene informare i costumi^ e 
di bellissimi ne è vario e copioso 1' Orlando^ in cui è 
si travagliosa e sì dolce l'affezione di Pinadoro e di 
Mirilla, onde ha origine la casa Medici, fra Bradaman- 
te e Ruggiero^ onde quella di Este, fra Durillo e Elpi- 
nice,la quale uccide Brumeno, quando egli piìi ago- 
gna diventare marito , e il quale pose in tanta sciagura 
la casa d'amendue, ne con arte né con violenza potè 
alle sue voglie recarla. Ma la tenera Adele figlia di Car- 
lo è un vero specchio di virtù : ì' amore, la fede, e tutta 
se stessa alle fiamme offre e consacra anziché diventare 
preda del fiero nemico che la segue ingordo di lei , e di 
sue rare bellezze; ma quando crede d'averla, rimane 
deluso. In tutto il poema sono molto nobilitate, ed ap- 
paiono commendabili sommamente le donne perchè 
partecipi e vere compagne in tutt' i travagli , e in tutte 
le sventure dell'uomo. A rendere questo encomio, seb- 
bene infinitamente inferiore al merito ben più dì un*a- 
niraa gentile, cui giunse gradito, ed a cui cale cotanto 
il bel patrio linguaggio, mi vi spingeva; ma il mio ani- 
mo mosso dall'amore della patria gloria per se medesi- 
mo mi vi spinse; posciaché noi dobbiamo essere ben dili- 
genti rivelatori di tutto quello che ci bnora , che V Ita- 
lia ha pur oggi i suoi gran vanti; né é vecchia, e lenta, 
ma elle ha vigore^ e grandezza di animo, e sa rin^ove* 
nirsi , operosa , e altera per intelletto , e prestanza di 
mente; né si è scordata partorir figli di se degni ^ i 
quali possano stare a fronte ai più potenti d'ingegno, 
che producesse giammai T antichità, e de' quali suoni 
pur oggi infra noi sì chiaramente la fama. Tutta sua 
potenza e ricchezza consiste nelle operazioni dell'inge- 
gno e del genio per gli ottimi studi e per le arti , nel 
che ella vince qualunque altra più possente nazione. 
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Ella 1m «•! iDO ingegno eslesa la sua inarina e il conti- 
ueiiU, ma larga e generosa donatrice non passa l'alpe 
e il tirreno, contenta a quello che natura le ha dato. 
Ed è stata tanta la benignità del cielo che i suoi prìn- 
cipi hanno sempre incoraggiata ed onorata la yirtii, on- 
de come più quieta e tranquilla, ella è forse più fe- 
conda e più lieta di uomini eccellenti nel regno che 
nelle repoMiliche ; e il Magnanimo nostro che per sa- 
pienza non cede ad alcuno dei più rinomati principi sa 
moderni che antichi, tutti ne yince per generosità, prò- 
teaione , e favore, della yera dottrina^ e della giustizia 
eastode e difensore tenacissimo , onde è la Toscana in 
tanta affluenza di liberali studi in tanto decoro di arti, 
in tanto fulgore di monumanti ^ e gloria d' ingegno , in 
tanta calma e tranquillità. Laonde 1* età del Magnifico 
e Sapientissimo Leopoldo II. sarà detta aurea e cele- 
brata al pari delle più chiate e famose di Augusto, di 
Cosimo , di Lorenzo, e di Leone, e fra la dotta schiera 
degli eccellenti e divini ingegni Toscani ^ quali per va- 
lore di arte , quali per gli scritti^ onde hanno potenza 
di tramandare non i simulacri dei corpi, ma l'effigie 
nobilissima e divina degli animi, dei consigli, delle ge- 
ste^ in una vita immortale , vita che dà la ragione , il 
vero mento, e la vera virtù, risplenderìi illustre Egli, 
che su tutti diffonde la sua Clemenza e Benignità non 
altrimenti che il sole la giocondiià de' suoi raggi e del 
suo calore, E gran mercè gli dobbiamo di avere affidato 
rjò che vi ha di più sacro al mondo , che informa le in- 
telligenre, e adorna di bei costumi gli uomini e le cit- 
tà , la direzione degli studi « fid uomini comedi som- 
ma probità e prudenza, così di somma dottrina fregia- 
ti ; il perchè grandissimo awantaggiamento e grandis- 
sima gloria come tutti coloro che si faticano studiando^ 
COSI può aagurarti tutta Toseaaa. J 
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CANTO PRIMO 

ARGOMENTO 

Vati danna e Spinalba innamorate 
Con RinaldUccio ih fuga ed Orlandino^ 
ti Re che V ha in Biserta ihyan cercate 
Percosso è da Rinaldo Paladino * 
Naufraghe sòh da un Monacò salvate^ 
Che di se narra nell'antro marino é 
Rinaldo in na{>e una donna difende^ 
Orlando a Ferrah telmo contende é 

^Ito m'infiamma di cantaf desio 
D'armi 9 d^amor, di donne > e cavalieri > 
E trar dal seno dell'antico oblio 
Le valorose geste e i nomi alteri « 
Tu favorisci^ o Musa^ il canto mio> 
Tu feconda T ingegno^ orna i pensieri^ 
Mostrati ta come allor fosti, quando 
V olgevi in mente il furioso Orlando • 
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II. 

Orlando^ quel che innamorato in prima 

Fu detto in stil piacevole e giocondo. 
Poi fu cantato con più alta rima 
Fatto per amor pazzo ^ e furibondo 5 

10 Savio lo dirò^ se mi sublima 

11 bell'esempio del cantar secondo: 
Chiedo di tanta fiamma una scintilla^ 
Di tant'onda febea chiedo una stilla. 

ni. 

Ancor dirò, siccome fu rapita 
Angelica di braccio al suo Medoro, 
Che per rivendicarla, in armi unita 
L'Inda gente si fu col popol Moro. 
Causa cotanta avean di guerra ordita 
L' inique Fate alla vendetta loro , 
£ terra e inferno armato alla rovina 
Di Francia avea V atroce ira d' Mcina . 

IV. 

Voi belle Donne, e voi culti Signori , 

Prego , cortesi siatemi ascoltando . 
Comincerò dalli novelli amori 
D'Orlandino figlio! del conte Orlando, 
Che poiché Francia abbandonaro i Mori^ 
Dopo il lungo conflitto e memorando, 
Innamorossi di Spinalba figlia 
Del re Agramante, bella a meraviglia. 
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V. 
E insiem con Rinalduccio che seguace 

Gli fìi sempre^ e Tamò da buon cugino, 

E per mare e per terra , in guerra e In pace 

Quanto poteà gli volle esser vicino. 

Fu di sincero amor servo verace^ 

E fido amico al buono, e al reo destino. 

Amava Rinalduccio una donzella 

Del re Sobrìn nipote la più bella. 

TI. 

Questi amor come nacquero? In Biserta, 

Città tra le Moresche principale, 

Furon giostre tenute, e corte aperta. 

Con amnistìa per bando universale 

A qualunque persona in armi esperta, 

Saracina, Cristiana a patto uguale 

Dal figlio d'Agramante Tigranoro, 

Ch'ereditato avea l'impero Moro. 

▼II. 
Rinaldo e Orlando i figli a quelle feste 

Già cavalier novelli avean condutti. 

Perchè le belle imprese manifeste 

Fossero a lor che eran nell'arme istrutti. 

Damigelle e matrone in ricca veste 

Eran concorse dai paesi tutti. 

Per esser ornamento della giostra. 

Spettatrici, e spettacol vago in mostra. 
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Di drappi d'or le strade eran parate^ 
Di fior le porte adorne ed i balconi. 
Ivan dei cavalieri le brigate. 
Volteggiando per via , salde in arcioni . 
Quanti occhi di donzelle innamorate. 
Quanti desir seguiano i bei campioni! 
Nella gran piazza ai regi tetti innante 
Sorgea sublime un padìglion gemmante . 

IX. 

Sedeavi intra Spinalba sua germana, 
E la nipote di Sobrin Clarina^ 
Scettrato il Re. Dalle donzelle emana 
Cenno che i premi ai vincitor destina . 
La bella coppia er' arbitra e sovrana; 
Come alle rose ogni altro fior s'inchina. 
Si cedean T altre donne alla ricchezza 
Dei manti lor, dei volti alla bellezza. 

X. 

Landino^ mentre si facea la giostra. 
Chiama Nalduccio innanzi allo steccato , 
E in quel che a lui la damigella mostra. 
Dice, caro cugino, io 5Qn piagato. 
Risponde : in tutto è ugual la sorte nostra , 
Anch'io sento la spina al manco lato, 
E se da quella tu ferito sei, 
\q ?on dall'altra, eh' è compagna i^ leu 
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^piant^ardenKa han di mostrarsi prodi ^ 
E parer belli alle donzelle amate! 
Quanta d'andare ai prepii ed alle lodi 
DI loro a tale officio destinate! 
Gorron le lance, e san di guerra i modi: 
Han destrezza, han vigor sopra T etate; 
Vincon le giostre, e vanno alle corone: 
Trema la man che in fronte a lor le pone • 

Era nella stagion che il Sol fa belli 
I colli i prati di nuov'erbe e fiorii 
Si riveston di fronde gli arboscelli, 
Cantan gli augei tra i rami i dolci amori ^ 
Nascoao in terra germi tenerelli, 
Nascon desiir ne' giovanili cori. 
T-emavan dentro alle Donzelle i petti 
Accorta di piacere ai Giovinetti. 

xiu. 

Dal dUetto ^ll^aìAor lo spazio è poco. 

Gli occhi che prim^i erano a muover tardi ^ 
E pudibondi «tavaiia al suo loco, 

Dlvenner pronti ^hg^ pareano dardi ^ 
Repente i volti si |%p^9^ di fuoco: 
Messa^^ri d'tmor fufo^ ^i sguardi x 
Alla porta del cor H^^ì f^aii ritegno 
Modestisi vergina),^ V^S!^^^ sdegno v 

1K 
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XIV. 

Nell'alta reggia aperta notte e giorno 
Teneasi ai cavalier corte bandita; 
Si va, si viene, vi si fa soggiorno. 
Sì festeggia , si danza , sì convita . 
La libertà d'ir le brigate attorno 
Nei lor disegni i cauli amanti aita. 
A elle di donna un cor non persuade 
Valor, bellezza e giovinetta etade? 

XV. 

Non resiston pregate al dolce invito; 
Di fuggir le donzelle hanno decìso . 
Andran coperte in abito mentito 
A loro usanza la persona e il viso. 
Quando nell' ore chete appo il convito 
Cedono al sonno la letizia e il riso. 
Si travestirò, e pavide e tremanti 
Sceser le scale coi fugaci amanti. 

XVI. 

Vanno di notte in tacito cammino 
Sotto i silenzi dell'amica luna; 
Al mar sonante si trovar vicino, 
Affrettando il partir di nave alcuna . 
Il bel purpureo raggio mattutino 
Già discacciava via la notte bruna, 
£ le rose coglica la bella aurora. 
Onde il bel seno, e il molle crin s'infiora. 
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xyii. 

Quando sciolse il navìglio^ ed cast pvesti 
Sendovi ascesi con la preda «opra, 
Ivan coi venti. Or vadan cauti e lesti , 
E la fortuna di sua man li copra! 
Ritorniamo a veder se manifesti 
Siano in Biserta^ e il furto lor si scopra, 
sia celato ancor. Già in oriente 
Fiammeggiava sublime il Sol crescente» 

XVIII. 

Quando fu ceno d'Àgramantc il figlio 
Del mancar le donzelle, e che di loro 
Ricercate deluso era ogni ciglio . 
Àllor messe sossopra il popol Moro, 
Biserta tutta andar fece in scompiglio • 
Era offeso in amore, e nel decoro. 
Perchè oltre che Spinalba gli è sorella, 
Clarina era il suo nume e la sua stella. 

XIX. 

Rinaldo e Orlando ignari a di nascente 
Per le vie di città s'eran partiti. 
Fu chi mise sospetto al Re furente 
Dei figli loro • . • esser potrian fuggiti 
Colle donzelle, è Tuno e T altro assente. •• 
Rugge come un leon che febbre irriti. 
Poiché incarna il sospetto, accenti, sguardi. 
Tutto combina 9 e se n'avveda ahi! tardi* 
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Come gonfio torrente che serrato 
Sia tra margini angusti in piene sponde , 
Ove debole trovi in alcun lato. 
Strappa, e fa strada al furiar dell'onde. 
Tal rompe il varco al suo furor Tirato 
Contro i due figli, e i genitor confonde. 
Manda in cerca di quei, di questi in traccia 
Va per città, pìen d*ira e di minaccia. 

XXI. 

Primo è Rinaldo a veder lui, die volto 
Non sa in chi sia, né dove i suoi con fretta 
Precorra sì che par feroce e stolto: 
Vuol ir seco in aita, e in via l'aspetta. 
Ma poiché in arrivar da lui fu colto 
D'inaspettato colpo, alla vendetta 
Non si rizza sì pronto aspe ferito, 
Com'ei sì volge in lui che l'ha colpito. 

XXII. 

Fiammeggia come un lampo la sua spada, 
Come un fulmine cade la ferita; 
Forza è che il miser Tigranoro cada 
Steso per terra quasi fuor di vita. 
Ma fu raccolto dalla sua masnada. 
Che contro il Paladin giunge in aita. 
E cotanta la folla, che a Rinaldo 
Monta il fumo dell'ira acuto e caldo. 
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XXIIK 

Che s'iià da far di questa rèa canaglia? 
Freme fra i denti i) prode Paladino, 
E fremeitdo di subito si sca^ia» 
Come sciolto di lassa un fier mastino; 
La percote^ la ronlpe, la sbaraglia: 
Chi boccon cade a terra ^ e chi supino; 
Non a ferir, non a parar si muove. 
Che non seguan mine, e stragi nuoTe. 

Orlando sopràvrien, che della prole, 
E delle damigelle avea saputo; 
D' incolpabile fé dar conto ei vuole ^ 
O non udito parla, o non creduto; 
E risposto è percosse alle parole: 
E meglio ripercotere e star muto. 
È la necessità che lo costringe: 
Ancor egli alia strage il ferro stringe.' . 

XXV. 

D fatto in brèvi termini racconto: 
Come nube a gran vento fugge vìa. 
Quel che a venir per strada era sì pronto 
Esercito -di gente disparia. 
Ma il Sir di Montalbanodeir affronto 
Vuol vendicarsi, onde per ogni via 
L'incalza e insegne. Orlando fa il simile: 
Fugge la turba spaventata e vile. 
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XXVI. 

Si sparge di novelle un gran rumore, 
£ cresce la paura col bisbiglio. 
L'immaginar del mal lo fa maggiore, 
E la tema e la fuga e lo scompiglio* 
Non due soli che menin tal furore. 
Ma turban T atterrite menti e il ciglio 
Stragi, ruine, fuoco: altri si crede 
Sentir strider le fiamme, altri le vede. 

IXVII. 

Improvldo terror tutti cacciava. 
Piccoli, grandi, d'ogni sesso e sorte; 
I cari tetti abbandonar non grava: 
Nulla è pegglor della temuta morte. 
Addio feste , addio giostre , e gente brava 
E bella, addio, addio bandita corte. 
Rinaldo e Orlando addietro si lasciaro 
Le sparse turbe, e ver la spiaggia andaro. 

XXVIII. 

Vansene lungo le marine foci 
Infra le navi in vario sito sparte, 
Cercan dei figli, danno e prendon voci; 
Vane riescon le ricerche, e l'arte: 
I figli in alto mar fuggon veloci . 
Una nave annodate avea le sarte 
Nel più riposto sen del curvo lido: 
^' odono i Paladini un flebil grido . 
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All'albero maestro era I^ta 
Donna che mestasi lamenta e plora ^ 
Golia guancia di lacrime rigata^ 
Pallida del)' angoscia. cHe l'accora; 
Muove . a pietà la bedla tormentata • 
Ma qui la Musa nùa non fa dimora^ 
Le conyjen ritornare ad Orlandino^ 
Che per Ton^e fuggia col suo cugino* 

XXX. 

Tutto il jdl l'aula il mar fii lor fedele» 
Ma la notte un libeccio fier, che assale 
La navei^. le rapisce arbori e vele, 
E la fa gir come vibrato strale. 
L'esser poi privi della, luce ^ e de le , 
Notturne stelle fea crescerf^ il male; 
Che non poco sostegno è in gran periglia 
La luce che conforta il core e il ciglio. . 

XXXI. 

Dal vento a. cui resistcgre non.puote. 
Spinta la nave urto come saetta 
In un dirupo 9 e tanto lo percuote, 
Che sponda non. le giQva aver perfetta» 
Si rompe in pezzi, e. gl'infelice ^V^^J^ 
Neil' onda spalao^cata je poi . risjtretta j J ^ 
Che con rapido, vpi?tìce gì' ipvolf,^,j^. j * 
Àssorbiji . del , mar nell' atea ^goU^ « 
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XXXII. 

DI Rinalduccio nostro^ e d'Orlandino, 
Miseri sventurati ahi! che ne fia! 
Che sciagura! che orribile destino 
Delle amanti che seco han tratte via! 
Donne belle e pietose, io m'indovino 
Dal vostro volto il vostro cor qual sia« 
Ma cacciale il timor, ma state liete. 
Che come si salvar ben tosto udrete^ 

XXXIII. 

Giù per l'orrido gorgo rivoltati 
Ivan gli amanti coli' amate in braccio; 
Quando in un tratto in alto sollevati 
Si sentiron racchiusi in saldo laccio. 
Come dietro al delfino gli affollati 
Tonni dan della rete nell'impaccio. 
Che li prende e li chiude, e così piena 
Li tira imprigionati sull'arena, 

XXXI V. 

Tal essi presi e sollevati a riva 
Si trovarono dentro una caverna. 
Che per gran bocca che sul mare apriva 
Nell'immenso dirupo assai s'interna. 
Ea;co che tosto un nobil vecchio arriva. 
Che col lume di piccola lucerna. 
Poiché tutto copria la notte oscura, 
a ret€ osserva, e di di^iorla ha cura. 
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Era fatta la rete di un sottile 
Filo diacciar si spaziosa e forte. 
Si mobil di lavoro, e sì gentile. 
Che stringer ben potea, ma non dar morte. 
E fama, che Vulcan la fé simile 
Alla già tesa a Marte e alla Consorte, 
A Polifemo amico, atta a pigliare 
Gli uomin le belve in terra, e i pesci in mare. 

XXXVI. 

Fansi i cugini in pie, qnal sani e asciutti, 
E le amanti sostengono di peso 
Nel V4)mitar che fan gli amari flutti. 
Che il corpo hanno egro, e più lo spirto offeso. 
Dice Naldin: dove siam noi condutti? 
Chi come pesci hanne alla rete preso ? 
Sei tu, buon vecchio, un santo a noi venuto 
In soccorso? E il buon vecchio acibsteamuto; 

XXXVI f. 

E colla face in man, che i passi allume^ 
Innanzi si mettea Tuomo cortese. 
Ivan seguaci al condottiero lume 
Con. braccia al ciel per render grazia stese. 
Che tratti gli ha dai gorghi del gran fiume 
D'Oceano ingordo colle vite illese; 
E degl'incerti pie tra i lenti moti 
Un capo mormorio scioglieva i voti. 
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XXXVIIl. 

Non ehber camminato molti passi. 
Che scorgono una porta assai capace 
Fatta a scarpello negl' interni massi, 
Ed a real palagio si conface. 
A lei per esso un praticello vassì. 
Che per amenità diletta e piace; 
Son ivi erbette, e belle piante e rare, 
E ruscelletti che tornano al mare. 

XXXIX. 

Per una scala che di larghe e basse 
Soglie gradava comoda alle donne. 
Le quai, dagli uomin rette, ivano lasse. 
Ed impedite dall'umide gonne, 
A ristorarsi T ospite le trasse 
In una sala, ove fra due colonne 
Trovar che un'altra femmina sedea 
A un focolar, che di gran fiamma ardea. 

XL. 

Bella era, e benché fosse travagliata 
Pur essa, si scordò del proprio affanno, 
E pietosa a soccorrer la brigata 
Diessi: stringe amicizia il comun danno. 
Teneri baci a mente confortata 
Le riavute femmine si danno; 
Talché Nalduccio si assettò la bocca 
Anch' ei, ma gli fu detto: a te non tocca. 
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XU. 

Al focolar^ cui fiicean oerchio mnantii 

Furono aggiunte sopra tante legna. 
Che asciugar l>en potean dei circostanti 
E chioma e veste, ch'era d'acqua pregna. 
Non rimaneasi il vecchio e dicea: avanti 
Che più la notte ad inoltrarsi vegna, 
Vado, e di eibo alquanto vi provedo: 
D'asciugarvi fomite, io presto rìedo* 

XLII. 

n cor, disse Oilandin, ciò non sostiene; 
Più che ogni altro conforto- ci asserena 
1/ aspetto tuo, n'hai fatto tanto bene. 
Che privarci di te sì tosto è peM« 
Di saper chi tu sia desio et tiene 
Maggiore che non è desir di cena} 
Siedi , buon vecchio , e il narra , ed ^so : in breve 
Farol, soggiunse; il satisfarvi è lieve, 

XLIll, 

Monaco fili natio d' un tal paese. 
Che già fu Tosca Longobafda sede» 
Dal Martir Miniato il nome prese « 
Ma poi che Carlo re la rotta diede 
Ai Longobardi, e serva Italia leae, 
Non volU a'miet signor asanoar di fcde) 
Pensai lasciar la pauria, m in Orìeme 
Passare a eonvertir pagana ff^i^^* 
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XLIV. 

Bisogna o ch'io portassi la sventura 
Meco^ che un spirto di procella uscisse 
Colle sue furie fuori deir oscura 
Notte d'averuo, e sopra il mar venisse. 
Quando in nave montai l'aria era pura^ 
Né li contrari venti facean risse. 
Non corse anco di mare eran tre miglia^ 
Che s'annerò la luce alma e vermiglia. 

XLV. 

Vennero tuoni, grandini, saette. 
Turbini, venti impetuosi e fieri, 
Ch'errar ci fcron sette giorni e sette 
Notti pei vasti instabili sentieri. 
All'arbitrio del caso ognun si mette. 
Pallidi sbigottivano i nocchieri. 
Ma per trarci in periglio assai peggiore ^ 
Alfin la sorte ci si fé migliore. 

XLVI. 

Principia a poco a poco a venir meno 
Il fremito dei venti e quel del mare. 
In qualche parte il ciel si fa sereno. 
Fra le divise nubi il sole appare . 
Ci ritrovammo nel più vasto seno 
Dell'onde, ricercando ove approdare. 
La più vicina terra è un' isoletta 
Presso alla grande^ che Trinacria è detta. 
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XLVJK 

A quella il capitan rivolge il ciglio |, . 
E poi comanda che vigor $i faccia 
Di remi> e là trasportisi il naviglio^ 
Che non ben presta fede alla bonaccia « 
mal più reo d'ogni marin periglio! 
Meglio è che dica^ oppurconvien che io taccia? 
Tutti scendiam. nells^ crudele arena^ 
Vestigio uman vi si conosce a,ppeua« 

XLVIIf. 

Tutto era muto, tutto era deserto. 
Non vedeasi un augel che battesse ale. 
Né in piano o in cQlle^ e ovuiv];ue allo scopertfi 
Uomo,, o belva troviam, nò altro animale. 
Ecco n'andian^ per un gran campo aperto j^ 
Senza presagio di vicino male^ 
Quando sgocca^ una rete da più lati^ 
E vi restianio noi presi e legati^ 

XLIX. 

Come le lodolette che pur liete 

Vanno scherzando sopra \ prati eiThosi^ 

Che non s'^vveggon deU' occulta i^et? 

Che v'han distesa i cacciatori ascosi) 

come nelle selve più scerete 

Le damme, o i picciol cervi paurosi. 

Quando corrono meno con sospcuo, 

Vaoi^Q incauti nei Jacci a dar di petto*, 

3. 
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Così mentre ne giamo a passo lemn. 
Con luci il loco a rimirare intente, 
Fummo presi in confuso, e tutti drento 
La rete ci serrò tenacemente. 
Ecco sopra di noi ( già mi spavento 
Quando mostro sirail mi torna a mente ) 
Vien Polifemo orribile feroce: 
Trema a' pie il suolo, il ciel tuona alla voce. 

LI. 

Spaventevol d'aspetto, smisurato 
D'altezza, di robuste e grosse membra, 
E di ferina pelle circondato 
L'irsuto petto, e il fianco, un orso sembra. 
Un occhio solo in fronte avea scavato, 
Cb'a un acceso tizzone si rassembra, 
Che quando lo straluna, e guarda torto. 
Pria che vederlo esser vorriasi morto. 

LII. 

Costui con urli, e spaventevol grido 
Ci prende e ci strascina alla sua tana, 
Ove tien la sua mandra, infame nido 
D'ogni opra scellerata ed inumana. 
Tutto Torrido scoglio presso il lido 
E di sangue imbrattato e carne umana. 
Sparse son per la terra, e in ogni fossa 
Teste scarnate, e membra nude, ed ossa. 
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UH. 
Ma ^ual lioMue il miser capiuma. 

Quando fti vide dae pkcdi figli 

Sotto le zanne di queir inumano^ 

E coi pezzi sterpati infra gli artìgli! 

Palpitavan le membra a branp a brano 

Tra i labbracci bavosi unti e vermigli, 

E poi ch'ebbe finito il pasto fiero » 

Un barilozzo tracannossi intero* 

LIV. 

Ebrio cosi ne éorse presso il lido^ 

E si lavò nel mar l'orrenda faccia. 

Poi comincio con spaventevol grido: 

E possibil sarà che io non ti piaccia, 

O Galatea, cor di durezza nido! 

lo, barbara, di te vo sempre in traccia! 

Tu cogli occhi tuoi belli il cor mi stm^'. 

Io ti son sempre dietro, e tu mi fuggi. 

tv. 
Ingrata mi disprezzi per seguire 

Un altro, e non ti curi del mio pianto; 

Anzi ti veggo da lontan schernire, 

E ridi, e mi beffeggi quando canto; 

E per volermi, o cruda, far morire 

Te ne stai sempre col tuo drudo accanto. 

Da lui non togli mai gli occhi vivaci, 

E per farmi dispetto anco lo 
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LVI. 

Ma se l* accosti tanto a questo scoglio, 
Glie un giorno possa averti fra le mani. 
Di quel tuo Aci, ch'ora La tanto orgoglio, 
jNc vo' dinanzi a te far mille brani. 
Fi poi te stessa meco tener voglio. 
Onde le piaghe che m'hai fatte, sani. 
Così d'amor laguavasi con voce 
Da spaventare un orso il più feroce. 

LVII. 

Poi torna furibondo, e ci strascina, 
E ci rinchiude in grotta assai più. orrenda. 
Piena di gente misera e meschina. 
Ove luce giammai non è che splenda, 
Tra la quale ora questo, or quel destina 
Per pietanza di cena, o di merenda. 
Di latte ci pascea, perchè la fame 
Ci sforzasse a serbarci alle sue brame. 

LVIII. 

Tre giorni stetti ivi racchiuso, quando 
( O fosse caso, o pur voler divino ) 
All'isola arrivò quel conte Orlando 
Sì famoso nel suol Franco e Latino. 
Aveva ucciso quel mostro nefando 
Con sua gran possa il forte Paladino; 
E tolto il grosso sasso che chiudea 
L:ì grotta, tutti fuor tratti n'avea. 
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LIX. 
Io stesso, io Tidi sulla nuda arena 

Colle gran -membra quel gran corpo steso, 

j^el rivederlo mi cisedettì appena 

Sicuro j benché fosse a morte iMt%<s^ 

Col capo, colle gambe > e colla schiena 

Tra gli estremi dell'isola disteso 

Tutto quel trattò di mezzo occupava, 

£ propriamente un monte raisetubraf^a • 

LX. 

Nel camminar per T isola trovati 
Quella rete in deserto abbandonata; 
L'involsi, e una giumenta n'indossai 
Nella mandto del mjC>stro ritrovata. 
Di paese in pae?se ni' adirai 
Con essa, avetida l'isola lasciata f 
E sì peregrinando, il monastero, 
E la missione uscimnìi dal pensiero; 

LXI. 

Perocché per salvarsi non Importar 
Che alcuù si chiuda nei soliughi chiostri. 
Che pensieroso vada a testa torta, 
Kaso il capo, e peloso il mento porti; 
Che sempre aperta n'è del ciel la portar. 
Purché vadano retti i passi nostri: 
Il convento lasciar d'opinion fui, 
E di s^varmi col £air bene altrui» 

s. 
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LXII. 
E certo a questa terra non per sorte 

Io capitai , ma per voler supremo : 

Un uom la regge, che di , nuova sorte 

Di crudeltà, spietato è al grado estremo. 

Costui tre volte chiese una consorte, 

E tre de' voti suoi rimase scemo : 

Ebbe repulsa ognor dalle bramate , 

Perchè spose eran d'altri, e amanti amate. 

Pur tanto sdegno entrò nella ferina 
Mente, che giurò più non voler moglie, 
E si propose viver di rapina : 
Donna non vuol, se ad altri non la toglie. 
Manda sue genti intorno alla marina , 
Cerca rapire altrui le care spoglie ; 
Nel suo paese non vi son leggiadre, 
Che non teman le man rapaci e ladre. 

LXIV. 

Se qualcheduna , di cui vanno in caccia , 
Fidanzata gli porti alcun suo sgherro. 
Prima il fellon vuol che rifiuto faccia 
Del caro sposo ad un aitar di ferro. 
Se mostra un moto sol che ciò le spiaccia ^ 
In furia va come ferito un verro; 
Misera poi, s'ella resiste, e abbiura 
"lon fa solenne, e sull' aitar non giura! 
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LXV. 
Misera ancor se alla brutal domanda 

S'arrende! che non vuol Tempio ammogliarsi ; 

Svergognate le deboli rimanda: 

Dei tre rifiuti crede vendicarsi . 

Barbarie udissi mai così nefanda ? 

D' ogni lato è crudel , chi pub guardarsi ? 

Quelle poi cbe han la mano e il cor sì forte 

Da fargli resistenza^ ei danna a morte. 

LXVI. 

Le valorose ^ cbe alla legge infame 
Con animo viril fanno contrasto, 
E cbe agli sposi lor salde le brame 
Serbano , e T alma pura e il petto casto , 
Lo scellerato alla ferina fame 
Dei marin mostri fa gettarle in pasto • 
Se gli amanti, onde meste le divide,- 
Può aver, gl'invidia sì che anch'essi uccide. 

LXVli. 

Assai quel mostro di barbarie immane 

Donzelle amanti ed amator diparte, 

E dura ognor , che il suo Castel . rimane 

Inaccessibil di natura e d'arte. 

Ma qua sotto ho scoperto, e dir domane 

Saprò qual può dar varco occulta parte • 

Io peregrino ignoto in questi lidi 

Non sol tai cose udii , ma ancor le vidi . 
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LXVIII. 

Volgendomi una notte in riva al mare^ 
(Che in ciò cauto è il tiranno^ e vuol T oblio 
Notturno ) udii gran strido , e un minare 
Dair alto ^ era una condannata al rio 
Supplizio . Orror mi prese , e poi spirare 
M' intesi , certo m' ispirava Iddio . 
Trascorsi il lido, e tra gli scogli piatta 
Trovai questa caverna così fatta, 

LXIX. 

Ignota occulta inaccessibil tutta 
Per terra , fuor che d' un angusto lato 
Noto a me sol, ne indizio ha d'introdutta 
Orma di pie ] restai maravigliato ^ 
Ch'ampia la vidi tanto, e ben costrutta 
Nel duro masso, ed ha trai sassi il prato ^ 
Che nutrir può le rose e le viole. 
Di dolci acque irrigato, e aperto al sole. 

LXX. 

Qui di restar proposi , e tra me dissi : 
£ il ciel che ad abitarvi mi destina. 
Che non si pon comprendere gli abissi 
Dell' inefiabil volontà divina: 
£ certo ella è per cui non mai scoprissi 
Lo star mio, ne T uscir per via marina 
\ far provviste . Attrezzi ho qui, che un chiuso 

ogo attcstan scordato, ito in disuso. 
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LXXI. 

Osservai che le vittime infelici , 
Che per Tonda crudel son destinate. 
Dove qui sopra imposto alle pendici 
£ un muro, da un verou vi son gettate; 
Onde mostrommi la pietà gli uffici 
DJ soccorrer virtù sì sventurate. 
Quanto è larga la rete in mar gittai, 
E colle molle sue ve T adattai. 

LXXII. 

Queir ordegno di ferro e fatto in modo. 
Che quando il tocca qualche peso grave. 
Si ristringe, e si serra in ogni nodo, 
E trarrebbe alle sponde anche una nave. 
Dove fisso lo ferma più d'un chiodo 
Ad una grossa ed assai lunga trave; 
Ivi una molla prontamente scocca 
Quandp la rete qualche peso tocca. 

LXXIII. 

Da che venni a sfar qui, tre volle Tanno 
In tutti i segni ha già compiuto il corso; 
Molte donzelle nelT estremo danno 
Hanno avuto da me vita e soccorso. 
Questa che è qui presente, e colT affanno 
Esterno mostra del cordoglio il morso. 
Una è di quelle che da' mostri fieri 
Del mare ho tolta, e non è prima d'ieri. 
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LXXIV. 

Uà cui potrete farvi raceoutare 
La storia delle sue tante sventure; 

10 riio già udite^ e ben sou da notare 
l suoi easi d'amor^ le sue sciagure. 
Non par elie altro mi resti da narrare^ 
Che da voi stessi intenderete pure 
Couie^ e per qual maniera siale stati 
Mirabilmente dall'onde salvati. 

LXXV. 

Ciò detto avendo 9 tacque; e poi cli'un poco 
Di tempo concesso ebbero al bisbiglio; 
E ch'ai ringraziamenti ebbero loco 
Del conte Orlando^ e di Rinaldo il figlio^ 

11 gentil vecchio si levò dal fuoco. 
Andò in dispensa, e dette ivi di piglio 
A quelle che v'avca poche vivande. 
Indi allestì una tavola più grande. 

LXXVI. 

Che dove star solca con una, o solo 
A mensa, in cui scarsa vivanda appone. 
Quella volta v'avea non poco stuolo, 
Che ripescò la rete assai persone. 
Si muove innanzi d'Orlando il tjgliuolo, 
£ le donne a seder prima dispone, 
Poi con Nalduccio anch' egli èssi assentato; 
Spinalba ha l'un, l'altro ha Clarina a lato. 
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LXXVil. 
Kel primo assalto alla povera iiirnjia 
( Cheto labbro ha la fame , e serio aspeU« ) 
Nessuno é più che a far discorsi penaa ; 
Di tante bocche in moto una che un detto 
Mandi non avvi ^ e gran piaeer dispensa 
Un cibo anche il più semplice e negletto; 
Place col pane T arrostito pesce » 
Piace il vin , cui la dolce acqua si mesce* 

LXXVIII. 

Poiché r affetto naturai fu spento» 
£ fu scacciato il tetrico digiuno, 
Gominciossi a tener ragionamento 
Sopra varie materie da ctMienno; 
Ed è contro il tiranno V argomento 
Più grato alle donzelle e più opportuno^ 
La donna qui trovata ne discorre 
In modo che ognun l'esecra e l'aborre • 

LXXÌX. 

Spinalba con Glarina di un tenace 
Nodo si strinser d'amistà con ella; 
La confortan coi detti a davst pace : 
Anch'esse hanno sofferto una procella • 
Le domandano poi^ se pur le piace, 
Che voglia colla sua stessa favella 
Raccontar li suoi casi sventurati t 
Ancor la pregati gli altri convitati» 
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Essa si tinse di rossore in volto ^ 
Poscia il sembiante amabile compose, 
E nuovo spirto entro il bel seno accolto 
Il roseo labbro a incominciar dispose . 
Ma di qui già mi sento altrove tolto 
A narrar d altri fatti, e d'altre cose. 
Il conte Orlando con Rinaldo ardito 
Vado a trovar sulT Affiicano lito . 

LXXXI. 

Dissi, che visto a\cau donna, o donzella 
Glie fosse ^ avvinta tra la ciurma trista 
Air arbor d'una nave, e non 5i quella 
Tosto Rinaldo ebbe d'appresso vista. 
Che fassi avanti, e il capitano appella , 
E disdegnoso se li mostra in vista. 
Dicendo: sciogli, traditor colei. 
Scioglila senza indugio, o morto sei. 

LXXXII. 

Non risponde , e si mette a rider forte 
Lo sciagurato , che non sa chi sia 
Quel che si franco gli minaccia morte, 
E leva il pie per seguitar sua via : 
Era magro e piccin con gambe storte , 
jMonta in furia Rinaldo, e non vorria 
Toccar la spada , ne d' un si villano 
Sangue bruttar la valorosa mano. 
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LXXXIII. 

Ma còm'avea gli spiriti infiammati 
Di quel furor che non pub stare a freno^ 
Diagli un calcio di quei si smisurati ^ 
Che l'alzò dieci braccia dal terreno, 
li misero piccin coi pie levati, 
E il capo ingiù sfondò l'ondoso seno. 
Quanti eran fuor si misero a fuggire^ 
Quando vider colui tanto salire. 

LXXXIV. 

E corser quei di dentro il più recessa 
Della nave a cercar, che li ripare. 
Si fé Rinaldo alla donzella appresso, 
E prestamente la potè slegare v 
Ella con ciglio umil, con dir sommesso 
Il cavalier prendeva a ringraziare; 
Ma Rinaldo: per me ciò non si chiede: 
E nell'opra la grazia^ e la mercede. 

Lxxxr. 

L'ordine nostro ali* innocenza face 

Di se riparo, e alla bellezza omaggio, 
Donna gentile, ritornate in pace, 
Asciugate il dolente umido raggio^ 
Poiché meritamente quell'audace 
Stato é punito, che vi fece oltraggio, 
E così sia di tutti i rei villani. 
Che sulle donne ardiscon por le matti. 
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LXXXYI. 

Orlando, in questo mentre che il cugino 
Per quella donna trattenuto s'era. 
Di fronte s'incontrò col Saracino 
Ferraù tra quei monti alla costiera. 
Costui portava in fronte Telmo fino 
Del conte, perchè il suo 'n una riviera 
Di Francia un giorno si lasciò cadere. 
Ne potuto Tavea più. riavere. 

LXXXVII. 

Però per molti giorni più non volse 
Portar elmo, se non togliea ad Orlando 
Quello ch'Orlando al fiero Almonte tolse, 
E insiem coli' elmo tutte le armi e il brando . 
Onde da poi che Angelica l'avvolse. 
Mentre ambedue si stavano pugnando. 
Tra gli arboscelli, dopo le contese. 
Trovato avendol Ferrautte il prese. 

LXXXVIII. 

Orlando che quell' elmo avea sì caro , 
Che a periglio averia posto la vita 
Per riaverlo , perch' olir' esser raro , 
Sentiva dentro al cor aspra ferita. 
Che un infedele Saracino avaro 
Arme si cara avessegli rapita. 
Con pericol ch'alcuno poi credesse 
Che tolto via per forza gliel' avesse; 
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Ora che il rapitor gli offre la sorte, 
E elle il ravvisa, la man stende e dice: 
Fermati, o tu che sì ti vanti forte. 
Queir elmo a cavalier non ben s'addiceli 
Che da malvagio usurpator lo porte, 
E che ne vada ignudo assai disdice 
n suo signor: rendilo a questa fronte: 
Ve' chi te lo contende, io sono il conte. 

XC. 

n superbo Spagnol, che ciò dir sente, 

E che lo strai con cui ferisce il vero 
Lo punge a suo dispetto internamente. 
Quanto meno ha ragion sr fa più altero; 
E dice: altronde il sai s'io son valente, 
Or mostrerò se degno cavaliero, 

se malvagio usurpatore io sia, 
E la spada dirà la ragion mia. 

xcr. 
L'oltracotante che dal ver fu morso, 

Qual chi ha torto e non vuol , venne sì folle , 

Che in luogo disti guai tra dorso e dorso 

Di monti, ai pie d'un ruinoso colle 

Ir volea come in selva il verro e l'orso 

Vansi a incontrar; ma il Paladin non volle, 

E il rassennò con dir: coli' arme in mano 

1 cavalier sfidansi in largo' al piano. 
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YedoB di là dal colle un' apertura ^ 
Che nel suo fondo era arenosa e piaua^ 
Ricoperta di bosco era ogni altura. 
Alle falde avvoJgeasi una fiumana. 
Che col roder la selce viva e dura 
Per molto tratto l'avca resa vana: 
Scorron sotto le rocce rulnose 
L'onde mezzo scoperte, e mezzo ascose. 

XCIIT. 

Di pomice nativo in alto vanno 
Scogli che in cima appena occhio li vede; 
Edere erranti abbarbicate stanno. 
Strìngendo i sassi col tenace piede, 
E gran mai con lor bacche pender fanno 
B'alto cadenti, e tutto a specchio siede 
Della bruna onda fin dal letto pura» 

Che riflette al di dentro ogni figura. 

xciv. 
Or colà giunti, Ferraù levossi 
L'elmo di testa, e a un arboscel l'appese. 
Che d'esser co^ vantaggio vergognossi, 
Veggendo l'altro senza tale arnese; 
E com'erano a pie, così assettossi 
L'uno e l'altro all'assalto e alle difest. 
Ed un duello tale incominrciaro , 
Che fea (iscbiare e sfavillar l'acciaro. 
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XCV. 

Si dan percosse con maestra mano^ 

£ se le sanno riparar sì bcne^ 
Che s'affatican per ferirsi invano^ 
Perchè vuoto ogni colpo a cader viene . 
Si romperia Tincudin di Vulcano, 
Che de'Ciclopi il martellar sostiene, 
E non si rompon quei perfetti scudi. 
Con cui si fan difesa ai capi ignudi^ 

XCVI. 

Benché soverchio è loro usar taParte 

Per se difender da ferite e morte. 

Perchè dei loro corpi in ogni parte 

Qual diamante la pelte han dura e forte, 

E potrebbero andare incontro a Marte 

Spogliati d'arme di cpalunque sorte. 

Ch'ambo fatati eran, qual Cigno e Achille 

Già furon, quando Troia andò in faville. 

xcvii. 
Mentre cresceva la battaglia fiera, 

Menando più clic a colpo di martello 

I due guerrieri i brandi, Telmo cVersi 

Appeso sovra Tonde alT arbuscello , 

Troncò il ramo, e. cascò nella riviera, 

E T accolse nel seno il fiumicello. 

Ch'oltre esser tra gli scogli assai profondo^ 

D'un' arena «ottil pieno avea il fondo. 

4 



3S ORLANDO SAVIO 

SCVJII. 

Questa In su spìnta per la limpid^onda 
Dall'elmo che toccò T ultimo letto. 
Si spande, e fa d'una caligin bionda 
Cieco l'umor già trasparente e netto. 
I due gnerrier che son sopra la sponda, 
E s'arrabbian di sdegno e di dispetto. 
Tosto l'elmo nel fiume vcggion'ire, 
Dalla pugna ristanno, e freuan l'ire. 

xcix. 

E rome il mar che finché dura il vento 

Torbido è sempre, gonfio e procelloso. 

Ma poiché cessa l'aura, in un momento 

SI pongon l'onde in placido riposo; 

Così lo sdegno ed il furor fu spento, 

E represso lo spirito animoso 

De' due campioni tanto arditi e forti, 

Appena che si fur dell'elmo accorti. 

c. 
Frrraù dice: il travagliar che vale, 

Se il conteso elmo pria non ripeschiamo ? 

Consente Orlando, e l'un e l'altro sale 

In un albero a corre un lungo ramo, 

E lo rimonda, e quindi nel canale. 

Come chi curvo sta con canna ed amo 

Pescando a ripa, tentan prima il fondo. 

Che molto, u' l'elmo cadde, era profondo. 
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Cf. 
Quanto ponno coi tergili alV acque sopra 
Gurvansi^ e i pie piantati han sulla riva, 
Tastan di qua di là^ mettono ogni opra 
Gol ramo che più o meno in fondo arriva. 
Per là calarsi ove alcun sodo scopra > 
di simile all'elmo vi sentiva; 
Scendon coi pie nell'acqua^ e colla mano 
Cercano ancor, ma il recercare è vano. 

GII. 

Ferrautte si rizza, e stanche stende 
Le braccia, e drizza l'incurvate schiene. 
Depone il ramo in terra, e fiajto prende, 
E qualche poco fermo si trattiene; 
Poi rinfrescato all'opera si rende, , 
E pur ritenta le profonde arene. 
Ma si sente venire a poco a poco 
Nel cor la stizza che vi accende il fuoco* 

CHI. 

n medesimo Orlando (benché fosse 

Il più compito cavalier cristiano. 

Che ad un perfetto vivere gittosse. 

Poiché dalla pazzia fu fatto sano) 

Pur alquanto s'arrabbia, e sputa e tosse. 

Mormorando talor tacito e piano. 

Che non v'é cosa che sì a sdegno muova. 

Quanto il cercar di ciò che non si trova. 
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CIV. 

In questo mentre, ecco che un gran fracasso 
S'ode repente nel bosco vicino. 
Alza subito il conte il capo basso ^ 
E vede il buon Rinaldo suo cugino. 
Che un gigante seguia con presto passo. 
Alto più. d'un un abete, e più di ub pino. 
Che non so come gli avea tolto quella. 

Che esso salvata avea, gentil donzella. 

cv. 
Arresta arresta. Orlando grida, e tosto 
La ricerca sospende, e dietro corre. 
Ma dal gigante son tanto discosto. 
Che lungo tratto di cammin vi corre. 
Vanne esso dritto, e par svelta dal posto. 
Se piedi e moto avesse, una gran torre. 
Essi dietro gli fanno mille passi : 
Il gigante cavalca arbori e sassi. 

GVI. 

Venti dei passi suoi ne voglion cento 
Di quei dei Paladin che gli van dietro; 
Non son le gambe sue cresciute a stento: 
La testa par la pina di san Pietro. 
Si chiamava di nome lo Spavento 
Quel brutto mostro abominando e tetro. 
Che abita in quelle sponde una caverna. 
Che più d'un miglio in un monte s'interna. 
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CVII* 

Non più di loTO^ e torno a Ferrautte^ 
Che di sulla riviera non leyosse; 
Stanco alla fine si gettò alle brutte^ 
E tirava nell'acqua aspre percosse; 
Pieno di stizza malediva tutte 
Quelle spelonche^ quelle grotte e fosse, (do 
E Torà, e il giorno, e il tempo, e il luogo, e il quan* 
Si venne ad incontrar col conte Orlando. 

CVIII. 

Però che avrebbe pria perduto >1 collo ^ 
Che un elmo tanto caro e si pregiato. 
Ma come finalmente ritrovollo. 
Con qua] nuova ventura, e per qual fato> 
Un' altra volta pur racconteroUo , 
Che questo primo canto è terminato. 
Donne gentili, se vi da diletto. 
Quello che segue ad ascoltar v'aspetto* 



Fine del canto primo* 



DELL^ 
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ARGOMENTO 

Narra Nigilda la rea trama ordita 
Dal Conte Asprando contro Corisando, 
E dice come in trai^agliosa vita 
Per mille strani lidi andò vagando. 
I due Cugini la masnada ardita 
Metton di Ninfohoro a fil di brando; 
Ed ei muor nella rete che lo serra 
JRendonsi ad Alidoro e Sposa e Terra. 

Jl^on si sgementa mal Tuem di valore^ 
Quando le cose gli succedon male^ 
Ma come palma^ che con più vigore^ 
Quanto piegata è più^ dritta risale^ 
Sulla sorte che il preme inalza il core, 
E al bene e al, mal colla virtù prevale. 
Ne quel, troppo desia, né questo aspetta, 
O col temerlo, anzi che sia, raffretta^ 
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li. 

E quando la sciagora si consuma^ 

Di ciò eh* è stato più non si funesta; 
Non si volge a mirar dov'è la spuma ^ 
Uscito che sia fuor della tempesta^ 
Ne del fulmin ri giarda ove ancor fuma. 
Ed animoso In ciò si manifesta: 
Se poi gli avvien di ripararlo, prima 
Che il mal succeda, in ciò saggio si stima 

III. 
Ma quando vuol venir chi T incatena. 

Dov'è sì forte incontro a' mali un freno? 
Dunque infelice chi si stesse in pena 
D'ogni nube che turbi il dì sereno. 
S'esser dovesse di timor sì piena 
La vita, saria morte acerba meno; 
E nel rivestir noi dell' uman velo 
Un dono ingrato ci farebbe il cielo. 

ir. 

Forti furon Nalduccio, ed Orlandino^ 
Che usciti appena dal vorace mare. 
Misero in oblianza il reo destino, 
E seppclliron le memorie amare 
In quelle tazze di riposto vino, 
(]he mescola coli' onde dolci e chiare 
Il buon ospite, e in quelle che dispensa 
tiàiit vivande alla frugai sua mensa. 
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▼. 
IXiii clie la donzelhj clie trovaro 

AlI Ibcolar nella marina cava^ 
Siccome i commensali la pregaro, 
[ suoi casi a narrar s'apparecchiara. 
Volser le faccie intente^ e 8^acchctaro> 
[n nn atto di udir ciascun si stara. 
Ella girò^ poi tenne gli occhi onesti^ 
E prese a dire, e i detti suoi far questi . 

▼I. 
Io mi cUamo Nigilda, al re Larbino 

Di Luaitania, di fratel nipote. 
Oriana pargoletta ebbi il domino 
Paterno in sorte, e la materna dote. 
Sul patrio fiume ampio di suol confino: 
h' onda dorata il mio Castel percote; 
Colà giunto per nave un giovinetto 
Ospite ricettai nel natio tetto* 

TU. 

Gorisando era questi di Castiglia, 
Che Balugante il re tenea per figlio. 
Nulla è che a tal beltà si rassomiglia: 
Eran le guance sue di rosa e giglio. 
Vanezza gioranil presto ci piglia. 
Che diciate, e di core a lui somiglio, 
Sclierziam colle barchette a chi più lunge 
Coi remi^uiti in minor tempo aggiunge. 

I 
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Vili. 
Colle reti peschiam, coiresca e l'amo 

Or dalle barche, or di sul margo ascisi, 

E volendo altri prender, noi leghiamo 

Di nodi da non esser mai recisi. 

La fé di sposi coir età ci diamo: 

Sol la morte potrà farci divisi. 

Chi pub dir, finche amor si sta soletto. 

Quante gioie ne dà, quanto diletto! 

IX. 

Ma diventa crudel, quando compagna 
Gli vicn fortuna, e a' casi rei l'inizia. 
Un dì l'amico mio per la campagna 
Trovo ferito un tal, che di Galizia 
Venne a Lisbona, e non er' altro in Spagna^ 
Con cui Larbin stringesse più amicizia; 
Detto era il conte Asprando. Io lo ritenni 
In casa, e d' ogni cura lo sovvenni . 

X. 

Corisando l'avca di mezzo al suolo 
Semivivo raccolto. I nostri danni 
Miseri fomentammo e il nostro duolo! 
Il benefizio parturicci afianni. 
Poiché fu sano, incominciò con dolo 
Cclatamente a fabbricare inganni. 
L'amor, ch'io porto a Corisando invidia. 
Alle mie terre, alla mìa dote insidia* 
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Xf. 

Ma colla fe che le nostre alme stringe 

Arme adoprar Tingannator non osa. 
Mostra goderne, gratitudin finge, 
E lealtà con mente insidiosa. 
Oscure Tarti sono a cui s'accinge: 
Stupite udendo! In notte tenebrosa 
Fui da gente rapita, e in una grotta 
In lontane montagne fui condotta. 

Xlf. 
Gente rapimmi barbara scherana. 

Esecutrice di rea trama ordita: 
Oh! quanto piansi, oh! di querela yana 
Quanto empii la spelonca atra romita! 
Rinchiusa in parte incognita lontana. 
Pensate agli stupor di me sparita! 
All'indagare, al ricercarmi! ah quanti 
Sparsi avrà Gorisando e passi e pianti! 

XIII. 
Mentre la mia ^ebra occulta resta, 

Larbin, che il tristo Asprando ha consigUero, 

Per bando uniyérsal fa manifesta 

Sua Tolontà con assoluto impero. 

Ghiuncpie sia che di me faccia inchiesta^ 

Purché in armi ordinato Gavafiero, 

Se mi ritrovi e salva mi riporte. 

Con dote ed ogni aver m'abbia in consorte. 
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XIV. 
Non molto va^ che una battaglia finta 

Si viene a far colla masnada ria* 

Ed ecco innanzi Asprando a me^ che vinta 

T'ho pur, dice, o Nigilda, e tu sei mia. 

A Lisbona con lui quindi son spinta; 

Il re vuol che la fé serbata sia; 

Lui mio sposo decreta^ e consegnata 

Gli son con molto stuol di guardia armata. 

XV. 

Ritornati al paese ^ a Gorisando 
Osò l'audace d'intimar lo sfratto 
Di mia magion^ ch'ei soddisfece al bando , 
E che son io mercè del mio riscatto. 
Non lasciollo ei finir, che furiando 
Corse a ter l'armi, e se ne cinse ratto, 
E chiamatol bugiardo, empio, sleale, 
A battaglia sfidoUo aspra e mortale. 

XVI; 

Il vile, a cui non la malizia falla. 

Ma la virtù, mosse le guardie a nome 
Del re Larbino, di cui son vassalla. 
Ad arrestarlo, e far sue forze dome* 
Non ei s'arrende; e chi, dicea, vorralla. 
Venga a tormi la spada; e fiero, come 
Lion, si volse contro un tanto stuolo, 
£ l'avria vinto, e dissipato ei solo; 
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XVII. 

Se non éhe colla mente inferocita 
Contro II riyal^ fu circondato e preso^ 
In quel che volto in Ini^ d'una ferita 
Si lo colpì ^ che il mise a terra steso. 
Perchè non gli troncò l'indegna vita, 
rfè alla fossa lasciollo ignobil peso? 
Ma per recare altrui misera sorte ^ 

Gli empi trovano scampo alla lor morte. 

xvui. 
Salvo fu tratto ad un suo hiogo, dove 

A ordir si diede scellerata trama; 
Tanto seppe inventar calunnie nuove, 
Quant'è maligno ed ha di nuocer brama. 
Sollecito a Larbino un messo muove, 
E me per lettra d'impudica infama. 
Dice ch'io lui dalle mie nozze escludo. 
Per darmi in preda d'un indegno drudo: 

XIX. 

Che il mio sfrontato amor fatto palese 

Mettea disnor nella progenie tutta; 

Che di me correa voce nel paese. 

Come si parla d'impudica putta: 

Che il bando e le sue leggi ho vilipese, 

E i premj di lei salva rlcondutta; 

Che un mentito figliuol di re straniero 

Tendeva insidie al suo sovrano impero. 

5 
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E percliè reo di sua lesa corona. 
Facendo che da' suoi fosse arrestato, 
Avea messo a periglio sua persona, 
E ferito nel fatto era restato. 
Tali accuse ci fur date in Lisbona, 
Dov'io con Corisando incatenato 
Fui tratta; e posta in divisa priglonev 
Ecco un che a me questa ria legge impone 

XXI. 

Il tuo Signor re Lusitano vuole. 
Che tu di due destini uno n'elegga, 
E poiché nato sia due volte il sole. 
Vuol che la fatta elezion si vegga: 
O devi proferir con tue parole, 
E da te scritta dei far che si legga 
La sentenza di morte a Corisando, 
O tu stessa dei gir di vita in bando. 

XXII. 

Ed io, rispondi al re che son contenta 
Di ciò, ch'ei non è già che mi propone. 
Ma quel, che frodi e tradimenti inventa. 
Suo vile Asprando consiglier fellone; 
Digli, che non la morte mi sgomenta. 
Ma il voler, che me sposa a lui dispone. 
Dissi, ci parlinne, ed io ferma restai 
Nel subito pcnsier, che in me fissai. 
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Si risoluta^ aspetto il di che venne 
D'esser condotta al pubblico atto e fiero. 
Un trìpode con carta e inchiostro e penne 
Stava in un palco ricoperto a nero 
In mezzo alla gran piazza^ ove convenne 
Popolo cittadino^ e forestiero: 
Piena era tutta. Io stava sopra, e a lata 
In basso Gorisando era guardato. 

XXIV. 

Mi fu di nuovo la crudel proposta 
Fatta da un banditore. Io con ardire 
Innanzi al popol feci la risposta, 
E con alta favella presi a dire: 
O gente tutta che sei qui disposta 
Ad ascoltar Nigilda proferire 
L'empia sentenza, l'udirai, ma prima 
Chiede Tonor, che questi sensi esprima. 

XXV. 

Io sono amante, il giuro, e mi protesto 
In faccia al -cielo, in faccia al mondo tutto. 
Ma Tamor mio fu amor puro ed onesto. 
Né mai commessi atto nefando e brutto. . 
Le nózze odio d'Asprando, e lui detesto: 
Tutto questo che segue è un suo costrutto; 
Ma s'empia trama aver dee effetto, io vivo 
Yo'Corìsando, la mia morte scrivo. 
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XXVI. 

Scrissi^ ciò dello, e moslrai il foglio scrino. 
Alla CUI vista un mormorio levosse, 
E crebbe più, quando Ira noi conflitto 
Di chi de' due dovea morir, si mosse. 
Corisando dal loco erasi ritto 
Quanto polca sui pie, che visto fosse, 
E gridò forte: io disapprovo il foglio. 
Abbia vita Nigilda, io morir voglio. 

XXVII. 

Ma non vivrebbe, se disciolto io fossi, 
L' iniquo autor dell'empia frode, e inulto 
Non io morrei. Fur gli animi commossi 
A quel parlar, la piazza andò in tumulto. 
Eravi il vile Asprando, e rilirossi 
Per timor della plebe, e stette occulto; 
Ed operò, che il re Tordin mandasse. 
Che dal pubblico aspetto noi ritrasse. 

XXVIII. 

Fummo in prigion di nuovo rinserrati. 
Ma nella notte con tumulto viene 
Un gran numero d'uomin sollevali. 
Che rupper le prigioni, e le catene. 
CI condusser per forza liberali 
Là dove il Tago apre col mar le arene^. 
Ivi è pronta una nave, che ci accoglie. 
Mette alla vela, e dalla riva scioglie. 
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zxix 
La prima tolta cHe lontan men giva 

Dalle sponde che un dì mi fur si care^ 

Ma coir amante, che meco veniva 

Fuor dei perigli in libertà del marcj 

Non so se dolorosa , o se giuliva. 

In me cercando, mi sapea trovare: 

Mille dubbi da un lato meco porto. 

Ho dall'altro T amico, e il suo conforto. 

XXX. 

Tragitterem neirAffricana costa. 
Mi dice, ed a star lieta mi consiglia* 
Di là volgendo, allor che t'abbia posta 
In sicurezza nella mia Castiglia, 
Spero, Larbin, cbe cangerà proposta. 
Quando saprà, che mia consorte, e figlia 
Fatta sarai di re non del suo trono 
L'onor e i dritti a vendicar non buono* 

Fauste le promette van le ragioni, 
E i fitti ordian sventure infauste e nere. 
C'imbattemmo di mare nei ladroni. 
Ài nostri di combatter fu mestiere; 
Nulla il valor giovò: fummo prigioni 
Condotti nelle Libiche costiere. 
Ove nn nido tenea di gente fella 
Un scellerato, che Brumen si appeUa. 
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Ora incomincian gV infelici casi^ 
Or le sventure contro me raguna^ 
Or tutti i mali con ricolmi vasi 
Mi versa addosso la crudel fortuna. 
Di Corisando mio priva rimasi. 
Conoscetene ogni altra da quest'una 
Delle disgrazie, che di dir tralascio 
A parte a parte, e assai ne stringo in fascio. 

XXXIIf. 

Dì padrone in padron, di loco in loco. 
Di ladron, di mercanti alla balia 
Fui d'avarizia, e di cupidin gioco. 
Tra' coniugi cagion di gelosia. 
Di risse e di veleni, astretta il fuoco 
A scansar di rei proci. Oh! quanto ria 
Infelice beltà, s'è ver ch'io n'abbia, 
E tu, non dico amor, ma insania e rabbia. 

XXXIV. 

Voi cagion foste del luttar mio molto 
Con tutti i casi; voi di fughe, e pugne 
Perchè non siati, o Corisando, colto 
Quel fior che io serbo da illegittime ugne 
Alle tue nozze, o fia con me sepolto. 
Lungo fora il dir tutto. Alfin pur giugnc 
Che me rifiuto di un naufragio accoglie 
^Jn vecchio pescator con vecchia mogli». 
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ZXXY. 

Fortuna stanca par che si riposi^ 
Per più yaler^ quando a far mal ripiglia. 
Sfavami in sicurtà con quegli annosi^- 
Eraramo tre soli una famiglia^ 
Affannati per me^ di me pietosi 
Mi riguardavan come una lor figlia. 
Felice povertà! dicea il cor mio, 
Se^ Corisando^ qui con te foss^io! 

XXXVI. 

Rinverdia nella calma la speranza 
Di rivederlo^ e in ciò si mi consolo. 
Che simular potea lieta sembianza, 
E nel fondo del cor premere il duolo. 
Sii sovvenla la peschereccia usanza 
Dei di felici, e sapea il muto stuolo 
Insidiar nei placidi segreti 
Con canne ad ami, e con cestelle e reti. ^ 

XXX VII. 

Sovente mi cadea dagli occhi il pianto 
Per la memoria del tempo beato, 
E dicea sospirando: o caro e tanto 
Dolce amo un tempo, or come sei camgiatoi 
Dov'è colui che mi sedeva accanto 
Sul margo? e sì col capo reclinato 
!Nel seno, e la di man caduta ca^na, 
S!ava Gom'una, cui gran doglia affanna. 
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Presso la casa umil sporgeva un sasso 
Sul mare, onde le navi fean tragitto. 
Corìsando e Nigilda avea nel masso 
In cento luoghi, ed in cento altri scrìtto 
De' casi mici. Dicea tra me, se al passo 
Ei mai venisse, leggerà lo scritto; 
Forse avverrà, che qui me stessa ei vegga, 
O che di me gli narri altri che legga. 

Sì desiando, non passava legno, 
Che non dicessi nel mio core, ei viene, 
E mostravami in alto, e iacea segno 
Di ciò ch'io so, che più a memoria ci tiene. 
Così, cadendo, rifacea sostegno 
Alla caduta di novella spene. 
Quando fortuna rea tutta in un caso 
L'ultima feccia rovesciò del vaso. 

XL. 

Un di, mentre scrivea, sono assalita 
Da molti, che in agguato eran nel lido; 
Dar non ponno a me presa i vecchi aita 
Che dei gemiti lor misti al mio grido. 
Fui tratta in una nave, che partita 
Fea verso cpesto di nec[uizia nido; 
E stata essendo a qua sbarcar condotta. 
Nel munito castcl venni introdotta. 
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Son data in preda di queat'iioiii perrerad , 
Con coi donna non ha che morte o sfregio; 
Non ndii per gran casi in ogni verso 
Tal d'ogni le^e violenza e spregio. 
S'io son sposa^ mi chiede^ ted io diverso 
NuUa fingo dal ver: sposa d'egregio. 
Ed amato f rispondo^ oh! fossi unita 
Quanto Tamo con lui! Tempio s'irrita; 

SUI. 

E mi conduce ove era in Una stanza 
Un ferreo aitar; fa inginocchiarmi, e chiede. 
Ch'io giuri odio allo sposo, e T alleanza 
Fatta detesti e le sponsali tede* 
Ed io fo giuramento di costanza, 
E a Gorìsando mio d'amor di fede* 
S'abbandona ai furor, poi li sospende: 
Per sventura maggior di me s'accende. 

XLIU. 

Mansoeto si fa, sia vero o finga. 
Cortesia con qael volto mal si addice. 
Con melate parole mi lusinga. 
Che sola lo potrei render felice^ 
Vuol che oon amistà la man ^ stringa, 
E non con odio la rifiuti^ e dice. 
Che io potrei sola indurlo a moglie torre, 
E £ire in me ciò che in ogni altra aborre. 
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XLIY. 

Ed io, che un'uom che fu lupo nefando 
Noi prenderei, dicea, se diventato 
Fosse un agnel, noi prenderei pur quando 
Non avessi il mio core altrui donato. 
Pur al mar non mi danna ^ e fa comando. 
Che sia la vita, e Tonor mio guardato. 
Tre dì m^ opposi-, stanco alfin minaccia. 
Che farammi legare, e piedi, e braccia. 

Mi fa porre in prigion, sola una notte 
Dammi a pensar. Chiuse che fur le porte. 
Erano le mie lacrime dirotte. 
Come uscirò di tale intrigo? O morte 
Darmili non potrò? Le vene rotte 
Far mi volea, tenendo il fiato forte. 
Quand'ecco al suon di cardini e di ferri 
Altra femmina entrar tra faci e sgherri. 

XLVI. 

Giovinetta era avvolta in nuzial manto, 
Avea di rose una ghirlanda in tesU^ 
Eran spessi singulti il sol suo pianto, 
Q lauto era, meschinella! oh! quanto mesta! 
Abbandonata mi cadeva accanto. 
Se a stenderle la man non era io presta. 
Confondea coi singulti e col martoro 
La madre e il padre, e un nome d'Alidore 
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XLyii. 
Qnaldie sollrero neQe stesse pene 

Par clie mi redu nna compagna nnoTa, 

Benché assai me n'incresca. Or mi sorriene 

Di morire in sna yece^ e il chiedo a prova. 

Altri ^ che per lei mnora non sostiene; 

II cambio che a me nuoce a lei non giova. 

A me nuoce la vita^ e se ben neghi ^ 

Chiedendo insisto^ e preghi aggiungo a preghi* 

Bla giunge l'ora, e dell' orribil torre 
S'ode r uscio sferrar: cade svenuta; 
Ed io son presta il suo bel manto a torre, 
E la ghirlanda purpurea fronzuta, 
E dal suo dosso e capo al mio T imporre. 
Vien la turba ver me per lei tenuta; 
Lei rilascia, me prende e fuor mi porta: 
Riserrata è del carcere la porta. 

XLIX. 

Tratta di peso a sommo la magione 
Per lunghe scale, là 've sporge aperto 
In fuor dalla muraglia un gran verone, 
Son rovesciata in mar di cotant'erto. 
Da me giù per la vuota regione, 
Corisando, il tuo nome era proferto. 
Do il tuffo, entro nell'acqua, in se mi serra 
La tesa rete, e mi riporta a terra. 
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L; 

Così d'esser salvata dalla morte 

Grazie ne deggio a quest'uomo benigno; 
Ma non mi fido dell'iniqua sorte. 
Vidi altre volte della falsa il ghigno. 
Né qui spero che cessi, e non m'apporte 
Altre sventure il mio fato maligno. 
Misera me! di Corisando priva. 
Glie non so dove sia, non so se viva. 

LI. 

Qui die la mesta in un dirotto pianto, 
E pose fine al ragionare insieme. 
Né di pianger potea restar^ fintanto 
Ghe non tornava a lei raggio di speme. 
Orlandin, che tra prodi aveva il vanto, 
E ben facea veder ch'era del seme 
Di Ghiaramonte al generoso ardire. 
La consolò benigno e prese a dire: 

L1I. 

Tergi i begli occhi lacrimosi e mesti. 

Gentil Donzella, un vano duol gli oftcnde. 
Però che al fine in libertà giungesti , 
Ed hai prove del ciel che ti difende; 
E molto par che da sperar ti resti 
Dopo le scorse tue tante vicende. 
Ora che sei tra gente amica e fida. 
In cui pietà degli altrui mali annida. 
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LUI. 

Quanto al fellon che misurare ha fatta 
A tante oneste la tremenda altura^ 
Ti mostrerem doman come si tratta 
Chi non conosce onor^ chi fé non cura; 
E che le care femmine maltratta^ 
Cui die per arme la beltà natura, 
Vedrailo; e del tuo sposo ancor ti parlo: 
Or che libera sei potrai cercarlo. 

Liv. 

Teco verrem, con te ne cercheremo 

Per ogni reglon, per ogni via; 

Te coir armi seguaci assisteremo ^ 

Ove Tarmi adoprar bisogno sia. 

Non creder che ei sia giunto al passo estremo. 

Che se salvasti te da morte ria 

Per tanti casi, e sei del debil sesso, 

Ei del forte, potè salvar se stesso. 

LV. 

Naldin conferma il detto, e fa il simile 
n vecchio, che a fidar le da consiglio; 
Si che la bella giovine gentile 
Rasserenava il mesto umido ciglio; 
Come alle pioggle del novello aprile 
Gravato e chino dalF umore il giglio, 
O le rose o le candide viole, 
Rifansi liete al ritornar del sole. 

6 
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LVI. 
À Spinalba e Glarlna avea sovente 

n volto scolorar fatto il discorso. 

Cui riducea della lor sorte in mente. 

Con punture di tacito rimorso. 

Erano esse fuggite chetamente 

Dalla lor patria, e date eransi in corso 

Alle venture: l'animo esaltato 

Nelle giostre agli amori avean piegato. 

LVII. 

Poiché nelle gran feste In gioia avviene. 
Che il core vago, ed ai diletti inteso 
Facil preda d'amor spesso diviene: 
Cerca il piacere e da chi cerca è preso; 
Ma tarda poi la penitenza viene; 
Una il fratel, T altra ha l'amante offeso. 
Benché non riamato. Ad ogni danno 
Sonsi esposte, e un naufragio sofferto hanno. 

LVIII. 

Ma rimirando nella faccia bella 
Del suo garzon ciascuna, e quando ascolta 
Dei conforti animosi la favella, 
Rifarian ciò che han fatto un'altra volta. 
Si molle e il core uman! stringonsi ad ella 
Ch'è consolata e dai timori sciolta; 
Fanno causa comune, e dansi aita 
^ur colla somiglianza della vita. 
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L1X. 
già le stelle aTean passato il segno ^ 
Che di quell'emisfero è più sublime , 
E soendean per passare in altro regno 
A condur della notte l'orme prime. 
Lusingando a posar l'umano ingegno. 
Donnon gli augei per le fronzute cime, 
Donnou le fere per l'incolte sponde. 
Dormono i pesci per le tacite onde. 



Appoco appoco rallentara il sonno 
Le membra, e diradava le parole, 
Cbe mezzo tronche intendersi non ponno. 
Come tra gli assonnati accader suole, 
n sa^o Tcccliio che de'cori è donno, 
Dicea: tra poco leverassi il sole. 
Riposo la stanchezza non yì chiede? 
Poich'ei sì disse, ogoun levossi in piede. 

LXI. 

Non in camere furono allocati. 
Che fossin fatte com'è nostra usanza; 
Non di cortine i Ietti eran parati. 
Non di pitture adoma era la stanza; 
Ma stesi si giacean sui verdi prati. 
Ove di molli erbette er' abbondanza, 
E di ruscelli, e di piante odorose. 
Che vi nascean di violette e rose. 
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Né Tonda, l'erba fresca, il ciel sereno 
Fean nocumento a chi dormia sul prato. 
Che non tutto scoperto quel terreno. 
Ma contro i forti venti era serrato, 
E riuscia salubre a un tempo e ameno: 
Sì Tavea la natura conformato. 
Mirava al mezzo giorno quella falda, 
E la nuova staglon venia già calda. 

l:xiii. 

Dunque stesi al rumor dell' onde chiare 

Dormir tranquilli fino a pieno giorno. 

Che già sorgca coli' alto luminare 

A sommo il condottier del carro adorno . 

Orlandino si leva e vuole andare 

Armato nel tirannico soggiorno; 

Con esso Rinalduccio a gir si affretta: 

Lor parla 11 vecchio, e fa calmar la fretta. 

LXIV. 

Ciò ch'icrscra accennai mostrar fa d'uopo. 
Diceva, vo'chc dietro a me veniate, 
E s'avviò; gli andarono essi dopo 
Per entro le caverne dirupate. 
Vedete quel spiraglio che di topo 
Par plcclol foro? Or lì, dlcea, sappiate. 
Che per sopra salir la via si trova. 
Purché un sasso che chiude si rimuova. 
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Di 9otten)anea scala era T ingresso 
Superior di una gran pietra chiuso; 
Non s'ayrerte di sopra ov'è sconnesso: 
Fé quel passo obliar lungo disuso. 
Or Nalduccio e Landin s'è all'opra messo ^ 
Tanto che por la man pub nel pertnsoj 
Lo scalza si che v'entri un legno ^ e pone 
Questo a leva; e il gran masso si scompone. 

LXVI. 

Spalancasi la luce in quel che il sasso ^ 
Cedendo alla gran forza, in giù mina. 
Si riscuote Tuom tristo al gran fracasso , 
Che stava nella stanza più vicina; 
Accorre là dov'è dischiuso il passo. 
Mentre Nalduccio a entrarvi s'incammina. 
Quel di sopra non vede, e se s'affaccia. 
Quel di sotto l'aggiunge colle braccia. 

LXVII. 

Mentr'ei si china sulla buca, e mira 
Di sotto il fondo, Rinaldin l'afferra 
Per la curva cervice, e giù lo tira, 
E con lui tutto s'avviticchia e serra* 
L'uno sull'altro rotolando gira 
Per la macerie finché giunge a terra. 
Si scioglie Rinaldin, fassi in pie lesto : 
n vecchio guata, e, il feUon, dice, t queste. 
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LXVIII. 

Non lasciano ì garzon cli'ei si rialzi^ 
Ma il rigettano a terra tosto è surto; 
Lo fanno andar come una palla a balzi ^ 
Pronti a gittarlo, ed urto segue ad urlo. 
Mostra il vecchio la via per cui s'incalzi. 
Ei tanto va con esser urto ed urto. 
Che traversa il pratel, giunge alla sponda: 
L'ultimo balzo è un tuffo dentro all'onda, 

LXIX. 

Iva il micidial con tutto il peso 
A fender la medesraa ondosa via. 
Per cui col fior di pudicizia illeso. 
Mandava le donzelle a morte ria: 
Incappò nella rete, e vi fu preso. 
Per lui poco gasligo il mar sarìa. 
Ma il vecchio sapea ben che non fuggito 
Sariali, e tal fu riportato al lito. 

LXX. 

Come sbatlonsi i pesci sulla sabbia 
Presi alla rete, o s'agita orso, o pardo 
La prima volta chiuso in ferrea gabbia, 
Ei si scotea. Sta' li, brutto bastardo. 
Diedi il vecchio, e quanto vuoi t'arrabbia; 
Sì ti appostai, che, come topo al lardo. 
In trappola cadesti. Dice, e ch'esca 
Fa ciascuno a veder la fatta pesca. 
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Yengon le damigelle^ viene tulU 
La compagnia^ che tardi erasi alzata 
Della pietra al firagor^ quando dibatta 
Dair incastro fu a basso ruinata. 
Ycggou con meraviglia lui che lutta 
Contro la rete, e più la fa intricata. 
Ma Nigilda pon man, che il riconosce. 
Alle spille, e si appresta a dargli angosce. 

In questo un calpestio sopra s'ascolu. 
Che par di gente che a gran furia vada. 
Gli animosi cugini a quella volta 
Yolan di par con nuda in man la spada. 
Era quella, a cercar di lui rivolta. 
Di Ninfoboro armata la masnada: 
( Così quel reo chiamavasi, che mai 
Col ;5U0 nome finor non nominai )• 

LXXIII. 

Yisti i due garzonetti un uom fatticcio, 
Ch' erane il duce, e più che lungo largo. 
Lasciate me, che in due colpi mi spiccio. 
Diceva, e colla man si fea far largo. 
Ma Rinaldin, dicendo, or te l'appiccio. 
L'involse a un colpo in T eterno letawrgo.' 
Si lo trafisse, che il membruto fue 
A cader giù come al macello un bue. 
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txxiv. 

Cavò fumante e fino alFelsa rossa 

La spada dal gran corpo senza vita. 

Che il sangue profondea come di fossa: 

Rimase la masnada sbigottita. 

Ma contro due vedendosi sì grossa, 

£ per soverchieria fattasi ardita, 

Credea metterli in mezzo. O malandrini. 

Avvezzi ai tradimenti, e a' latrocini! 

LXXV. 

L'avete a far con due, betìchc fanciulli. 
Un figliuol di Rinaldo ed un d'Orlando! 
Scrive Turpin, non mai d'un che li culli 
Fu d'uopo, e disser prima lancia e brando^ 
Che mamma e babbo, e pugne, che trastulli. 
Percossi in fuga i malandrin piegando. 
Si fan del tergo ai feritor parete. 
Come l'arpie dinanzi a Calai e a Zete. 

LXXVI. 

Paion per aria i giovinetti ardenti 
Ad inseguirli ir sulle spalle alate; 
Fan le spade fischiar, come i serpenti 
Le bocche, onde tre lingue son vibrate. 
Questi feriti son, quei cagglon spenti. 
Altri dan l'armi^ e gridano pietatcj 
Chi ne' muri urta o inciampa in altri, e cade: 
Sparsi son corpi a terra, e lance e spade. 
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LXZYII. 

Si fìi disotta la masnada rea« 
Ma r irritato popol del paese. 
Che cento volte a sdegno avuto avea 
Frante l'oneste leggi e vilipese 
Da lui che Paltrui femmine volea; 
E da sue genti avea soffi»'to offese. 
Dal prender Tarmi si potè astenere 
Finché Tempio oltraggiò donne straniere: 

LXXVIII. 

E ptur del loco toUeronne alcuna;^ 
IVIa poiché f^ce a quest^ultima oltraggio. 
Ogni altra vendicar volle in quest'una, 
E ruppe il mal soffèrto vassallaggio. 
Però, cred'io, nell^ultima fortuna 
Se la serbava per avere ostaggio, 
Qaando trovoUa di Nigilda invece 
Nella prigion, ne in mar gittar la fece. 

UiXlX. 

Or dunque sollevati i terrazzani 
Stav^si fuor con archi e con balestre, 
£ saissi e faci con irate mani 
Avventavano ai muri e alle finestre^ 
Ma troppo i getti ricadean lontani 
Dal plagio che siede in rupe alpestre,. 
E fa un isola intorno., ov' entra Tondi^ 
^r un largo canal che la circonda ^ 

1 
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LXXX. 

Ne SI poteva tragittar per nave; 
Che il fosso a picco in scoglio era cavato. 
Di ferro a ferro, e trave annessa a trave 
Un ponte da catene era levato, 
E di là ricadea stridente e grave 
A riposarsi sull'opposto lato. 
Questo l'adito dava nel castello: 
Non eravi passaggio altro che quello. 

LXXXI. 

Mentre che a schiuder Targano si chiede 
La chiave, ecco uno che s'atterra e grida 
Ai Paladin: la vita per mercede I 
La generosa coppia lo raffida. 
Chi sei? gli dice, e il tristo: un uom di fede; 
La custodia del tutto a me s'affida, 
Son qui di casa il mastro. Era costui 
Al Sir ministro e agli appetiti sui. 

LXXXII. 

Cameriero lenon, mezzano al pravi 
Suoi rapimenti, e consiglicr malvagio; 
Custodiva il tesor, tenca le chiavi 
Di prigion, d'ogni stanza del palagio. 
Dunque abbassa, Orlandln dice, le travi 
Del ponte. Ed ei non obbedisce adagio. 
All'argano a por man parve aver l'ala 
Ad ambo i pie: stride il gran ponte e cala. 
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LXXXlIf. 

Subito per entrar Teniau le genti. 
Come contro una fiera armate in caccia. 
V'eran due vecchi pallidi gementi 
Con bianca chioma e veneranda faccia ; 
Y'eran donzelle, e prossimi e parenti: 
Tutti levate al ciel tenean le braccia. 
E nel mezzo di loro un giovinetto 
Venia piangendo s^allido in aspetto.' 

Mirrina, dicean tutti, è viva o morta? 
( Quest'era la venuta ultima sposa ) 
Al custode i cugini aprir la porta 
Fecer della prigione tenebrosa. 
Trovaronla distesa in viso smorta 
Simile a chi già nel feretro posa. 
Dubbi tra viva o morta, immòti stanno: 
Non Tosano toccar, giova T inganno. 

Intorno a lei le giovinette ancelle 
Erausi accolte in amoroso stuolo : 
Immagini parean le meschinelle 
Atteggiate di lagrime e di duolo. 
Ecco vengono ancor le damigelle, 
Vien Nigilda, che lei lasciò sul suolo 
Svenuta, ed a morir per lei, le tolse 
Corona e manto ^ e se ne cinse e avvolse. 
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LXXXVI. 

Il giovinetto, i vecchi desolati 

Piangon sulla donzella che par morta. 
Piange la gente che da tutti i lati. 
S'affolla, e da quei dietro appena è scorta. 
Ma fosse il moto, o lo spirar dei fiati 
La causa, ecco dà segno che conforta. 
L*alzan dal suol le ancelle, essa gli sguardi 
Apre, e in lor li rìflssa gravi e tardi. 

LXXXVII. 

Or chi tener potrla che non si getti 
Quel giovinetto a stringerla a. baciarla? 
I due vecchi cadran, se non son retti. 
Così tremanti van per abbracciarla. 
Non san le labbra proferire i detti; 
Una veemente passion non parla. 
Da tanto duol passando a tanta gioia 
La donzella, è miracol che non muoia. 

LXXXVIII. 

Dalle braccia di morte tra gli amplessi 
Si trova, risentendosi, e tra i baci 
Dei genitori, e dello sposo, e spessi 
Qu«i son, questi son teneri e tenaci. 
Dov'è il tiranno da cui fummo oppressi? 
Dlceano allora i popoli seguaci. 
Rlnaldln rispondea: la feroce 
Belva è presa alla rete, e più non nuoce. 
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LXXXIX. 

E il Teccliio, e il giovin dal gentile aspetto 
Chi son? di qual condizion? domanda. 
Padre e madre alla sposa ^ gli fu detto. 
Quei sòn^ questo è lo sposo d'onoranda 
Famiglia^ che godea pubblico affetto; 
Il tiranno fece opera nefanda; 
Questo avea dritto a posseder la terra: 
L'empio iisurpolla con ingiusta guerra. 

XG. 

Dunque 9 Orlandin soggiunse, si ripigli 
Cui tocca il suo^ ritornino i possessi. 
Che dai padri succedano nei figli, 
E nei nipoti, e in chi verrà poi d'essi. 
Chi pub ridir gli applausi ed i bisbigli 
Di lode? s'apparecchiano i consessi 
Là dove in giro è scanno accanto a scanno: 
I giovinetti ai Paladini vanno. 

XGI. 

Bacian la man dell' un dell'altro prode. 
Poi siedono con grazia e con decoro 
Con essi ai lati e le donzelle, e s'ode 
Un salutar Mirrina ed Alidoro 
Prìncipi della terra. Die il custode 
In trabocchetto, mentre in servir loro 
Nuovi padroni mai non è satollo : 
Per zelo il traditor ruppcsi il collo. 

7 
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XCII. 

Altri intanto dan guasto al ferreo altare^ 
Dlstruggon altri i tiranneschi ordigni; 
Si rompe s'affastella e getta in mare. 
Più non si levi il ponte su i ferrigni 
Arnesi, anzi sen deve un fabbricare 
Fisso e largo di pietra, die a' benigni 
Signori ammetta la lor gente fida: 
Acqua non più, né fosso la divida. 

XCIII. 

Così dalla catastrofe funesta 

Tornaro i giovanetti a nozze e a regno, 

E in securlà la gente. Oh! quanta festa 

Si fa! quanto si dà di gioia segno! 

Oh! quanta gratitudin manifesta 

Rendono tutti, e dan le destre in pegno! 

E tributano onor quasi divini 

Al valore dei giovili Paladini. 

xciv. 
A Ninfoboro poi van, che di rabbia 

Quasi lo spirto ha dalla carne sciolto. 

Morde la rete, e dall' enfiate labbia 

Fa di bava sanguigna un rio disciolto. 

Vede i felici sposi, e più s'arrabbia. 

Batte la testa in terra come un stolto. 

In lui volea la gente impelo fare; 

I Paladìii bou pronti a riparare. 
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XCV. 
E come suole la gambuta aragna 

Alla mosca che sibila e si cruccia. 

La qual presa alla rete sua rimiigna. 

Che mentre che il vitale umor le succia^ 

Coi lunghi pie la voltola e T irragna. 

Sì che intomo le fa come una buccia 

Di tenui fila, e cosi tutta cinta 

Pender la lascia alla sua tela avvinta; 

HCVh 

Così voller che fosse i Paladini 
Nella rete involtato a tanti doppi. 
Che non fia già che gli annodati e fini 
Fili diacciar, fosse anco in forze, ei sgroppi. 
Non dee per fame ir di vita ai confini} 
In ciò troppo sarian di pietà zoppi. 
Di rabbia ei muore : e tal fu come un falco 
Rapitor di colombe appeso al palco. 

XGVil. 

Col tufo fur le porte riturate. 
Ma il vecchio, che teologo era, e dotto: 
Tu, che per sorte mai nelle serrate 
Grotte penetri, ( sì v'appose un motto ) 
Mira, e apprendi giustizia ed onestate, 
E della donna altrui non esser ghiotto. 
Ciò fu tutto compiuto. E già Landino, 
E Nalduccio volean porsi in cammino. 
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XCVIII. 

Vassen con le donzelle. Oli! tra lor quanti, 
E i veccliJ, ed Alldoro i detti amici! 
E le ancelle e Mlrrlna i dolci pianti^ 
E i baci! O tra la gente quanti offici 
Di rese grazie, e di congedi! tanti 
In cumulo eran stati i benefici! 
Il vecchio avea del mar dal tumid^alvo 
Donzelle e naufraganti tratti in salvo. 

xcix. 

NlgUda liberato avea da morte 

Mlrrina, e figlia e vita indi avut' hanno 
I genitor, lo sposo la consorte: 

I Paladin la terra han dal tiranno 
Salvata, e dalla sua trista coorte. 

Sì benedetti entrano in nave, e vanno 
Dall'isola, ove son, per caramin dritto 
Nel continente opposto a far tragitto. 

G. 

Con essi il vecchio andò, che poich' ucciso 
Era il malvagio che lo fea restare. 
D'abbandonar quel luogo ebbe deciso: 
Anch'esso in nave tragittò quel mare. 
Poi ringraziato e pianto andò diviso^ 
Vuole in sua cara patria ritornare. 
Che troppo in lontananza il cor gli tocca 

II colle ameno e la famosa rocca. 
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CI. 

Gli altri sbarcati con incerto errore 

Gian lungo il lido. Or si che dilatato 
Dalla gioia a Nigilda balzo il core! 
Or si che passò in lieto il tristo stato! 
AUor s'avYide ch'era dolce amore^ 
Amor che avea più volte detestato. 
Trovò il suo Gorisando, e ad abbracciarlo 
Gorsej ma più di loro ora non parlo. 



Fine del canto secondo 
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ARGOMENTO 

Clizia che in cocchio Ferrautte accoglie; 
Il guida la ''ve contro il Franco Impero 
Gli espone Alcina le adirate ì^oglie^ 
E a Platon lo spedisce messaggiero. 
Di Morte il colpo a lui s^ita non toglie* 
Contende poi con Vinfernal Nocchiero ^ 
E sì lo forza che V amica schiera 
Tragitta oltre la squallida riviera. 

>yrr l'empia Alcina a feral guerra istiga^ 
E colle offese i Re superbi irrita. 
Entrar per tutto fa le genti in briga. 
Di cui non san dove sarà l'uscita. 
Marte attacca i cavalli alla q[uadriga^ 
E lunga e torta via calpesta e trita; 
Che se comincia, non vien già per poco 
A sazietà del sanguinoso giuoco. 
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II. 

Or ila rapita ÀDgelica regina 

Non men formosa, e non da men di (juella. 

Per cui l'alto Ilione andò in mina, 

Dai poeti cantata Elena bella. 

Or due fanciulli lian fatto una rapina 

Ciascun per se d'una real donzella; 

Or le prede a ritor verranno armate 

Contro Francia, Asia e Libia congiurate. 

III. 
Dunque perchè rea meretrice giace 

Tradita in letto, e un vano ardor l'infuoca. 

Tante genti morran? non avrà pace 

11 mondo per cagion sì vile e poca? 

L'odio a Ruggiero imperversar la face. 

Contro un intero rcgao. Or non evoca 

L'inferno sol, come altre volte suole. 

Colla magica verga e le parole; 

IV. 

Manda chi rechi ambasceria solenne 
Nella stossa sua reggia al re Plutone i, 
Già non a caso Ferrautte venne 
Col paladino Orlando alla tenzone. 
Non Telmo appeso il ramuscel non tenne. 
Né lo scosse nel rio senza cagione; 
E non senza cagion voglie si pronte 
11 gigante a seguir mossero il conte. 
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V. 

Tutte eran fila^ clie la maga ordiva 

A fabbricar la maladetta tela. 
Or Ferraù cruccioso al fiume in riva 
Le bestemmie mesceva alla ^erela. 
Alfin nell'acqua per entrar veniva^ 
E notar dove Telmo il fondo cela^ 
Allor che vide un lustro illuminare 
L'aria colà^ dove van Tacque in mare. 

VI. 

Ed ecco su per li correnti umori 
Dna ninfa venia dalla marina, 
[^ol crin cbe sparso sopra i bianchi avori 
Degli omeri com'or splende e s'affina, 
[lome apparisce coi novelli albori 
l.a rugiadosa stella mattutina, 
) come fuor del nubiloso velo 
Scopre la luna i rai d'argento in cielo. 

VII. 

Sedea in un cocchio terso qual cristallo 
^on tirato però da due delfini^ 
!ome quello di Teti, ma un cavallo 
lO traeva, il più bello dei marini, 
ien di stupor fermossi a mezzo il valla 
k'I fiume il cavaller, che nei divini 
ulgidi occhi, e nel bel volto di rose, 
'aftle, e in atto d'aspettar si pose. 
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Vili. 

Attonito In desio di lei die viene 
Slavasi, nel vederla a se diretta. 
Ch'entrò nel fiume, e volse a quelle arene, 
Dovrei scendea per attuffarsl in fretta. 
Ivi sofferma il corridore, e tiene 
Alle dorate briglie la man stretta. 
E stassi ella sul cocchio ^ ei sulla sponda, 
Com'un che parli, ed uno che risponda. 

IX. 

La ninfa incominciò: Clizia son io 
La nipote d'Alcina, amante e vaga 
Del chiaro fonte e del placido rio. 
Di cui l'umor li miei desiri appaga. 
Ne vengo a te, perchè del fiume mio 
L'onda turbasti tralucente e vaga, 
E l'ammonisco che turbar non dei 
Quest'umor sacro degli Ellsli Dei. 

X. 

Potrei farti pentir del preso ardire. 
Ma cede in me lo sdegno; e perchè sono 
Amica al sangue tuo, ti deggio dire. 
Che volentier mi placo e li perdono. 
Altra cagione è che mi fa venire, 
E grande ti parrà, se ben ragiono: 
E tal sembra ad Alcina, e all'altre fate. 
Le qual motrici al venir mio son state. 
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Dei saper cLe gran tempo innamorata 
Fu di Rullerò Alcina^ e d'un affetto 
Tanto grande Tamò la sventurata, 
Che in suo regno, in suo cor gli die ricetto. 
Or rha quel disleale abbandonata, 
£ si é fatto cristiano, e nodo ha stretto 
Coli' a noi sempre avversa Bradamante, 
E marito di lei vive, ed amante. 

XII. 

Ben puoi pensar se ciò ad Alcina pesa, 
E se del fatto vendicar si vuole; 
E come molto rattristo T offesa. 
Molta vendetta vuol che la console; 
E far la pub, che contro lei difesa 
Non avvi già, quando volesse il sole 
Della notte, e del di la luna amica. 
Opaco il monte, e far la valle aprica. 

XIII. 

Non ella è sol ch'abbia sofferto oltraggio 
Dalla schiatta francese: io pure un giorno 
Afl&ticata da lungo viaggio 
M'era fermata presso un fonte adorno. 
Ecco che nel voltarmi scopro un rag^o 
Di rilneente acciaro, e sotto un omo 
Vedo giacere il giovin Ricciardetto, 
Ch'alti sospir traea dalFimo petto. 
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XIV. 

Pietosa a lui m^ accosto^ e gli domando: 

Perchè così t'affanni? (E sento allora 
In un colla pietade approssimando 
Un non so qual desio che m'innamora): 
Ei mi rispose: me ne giva errando 
Per questa selva, ed era meco ancora 
Fiordispina il mio Len, l'anima mia. 
Or rho smarrita, e non so più ove sia. 

XV. 

Soggiunsi: ah tanto piangere non dei. 

T'insegnerò come sanar la doglia; 
Se non sdegni aggradir gli affetti miei. 
Mi t'offro in di lei vece ove tu voglia. 
Ed egli allor: non amo altro che lei. 
Ne amare, e disamar posso a mia voglia. 
Mi punse sì di rabbia la risposta. 
Che fui tosto ad ucciderlo disposta. 

XVI; 

E potea farlo, ma non volle amore 
Benché nato in quel punto, e noi permise, 
E dubbia fra gli affetti e fra il furore 
Mi sentii tormentare in mille guise. 
Alfln partii, ma da quell'ora il core 
Da quel fonte però non si divise; 
L'ira dietro al crudel che pur partlo 
Andonne, e me seguì l'affanno mio. 
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XVII. 

Or l'amor s'è cangiato in fiero sdegno; 
Femmina sono^ e vendicar mi voglio. 
Ho rifiutato il mio nativo regno^ 
Dove mio padre risedeva in soglio^ 
E trai fonti e tra' rivi non disdegno 
Vivere sconosciuta e senza orgoglio. 
Ma tollerar non so ( né lo potrei ) 
Uno che rifiutò gli afietti miei. 

XVIII. 

Siam venti Fate^ che abitiamo insieme 
In luogo ameno e sconosciuto al mondo; 
Tutte uguale un desio stimola e preme 
I Paladini di gettare al fondo; 
Di spenger tutto di Chiarmonte il seme^ 
Poiché tutte ci grava un egual pondo ^ 
Ed abbiam tutte ricevuto danni 
Dalla perfidia lor^ dai loro inganni. 

XIX. 

Onde ordita una guerra abbiam fatale 

Contro il francese impero^ e contro Carlo ^ 

A cui sarà nemico universale 

n mondo tutto per precipitarlo. 

Alcina che di noi tutte più vale^ 

E vuol tanto sterminio^ e ben può farlo ^ 

A %e m'invia^ perchè il sentier tu prendr 

Che a lei conduce^ e Ì suoi pensieri intcnd 

8 
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XX. 

Che di guerriero valoroso e forte 
Bisogno ha pria di cominciar T impresa; 
Onde saranno aperte a te le porte 
Della nostra magion senza contesa, 
E sopra a te cadrà la bella sorte 
Che a ciascuno finora fu contesa. 
Di visitar le nostre sponde amene, 
E quindi scender neirinferne arene. 

XXI. 

Disse la bella ninfa, e ricongiunse 
Rosa con rosa alla soave bocca 
E racceso guerriero che amor punse. 
Amor che dai begli occhi i dardi scocca. 
Valor novello al suo valore aggiunse; 
E disse: alto desire il cor mi tocca, 
O bella ninfa, anzi celeste diva. 
Di porre ogn'opra per farti giuliva. 

XXII. 

Parla, imponi, comanda, e se pur vuoi 
Ch'io vada in Francia disarmato e solo. 
Io mi son un da trarre a' piedi tuoi 
O morto, o preso ogn'inimico stuolo; 
Strugger la Francia, e gli abitanti suoi. 
La terra, il mar, questo e quell'altro polo 
Ella sorrise a quei superbi detti; 
E vrdienio^ se al dir fian par gli cflclii; 



CANTO TERZO 87 

XXIII. 

Disse, e nel cocclilo cristallin raccolse. 
Poi scosse i freni, e per la llm^id^onda 
Lieve il marino corridor si volse. 
Come a fior d'acqua una leggiera fronda, 
E come strai che d'arco d'or si sciolse, 
sasso spinto da ritorta fionda. 
Cosi ratto dal fiume il bel cavallo 
AI margin verde, giunse^ e rosso e giallo. 

XXIV. > 

Ecco le sedi fortunate e belle , 
Ecco la schiera dei piacer giuliva. 
Che sotto l'ombra all'erbe tenerelle 
Scherza in mille maniere in sulla riva. 
Altr'ivi giucca, altri si tuffa nelle 
Chiare linfe del fiume, altri ravviva 
L'aer con dolce canto, altri è che suona. 
Questi di mense, quei d'amor ragiona. 

XXV. 

Ancelle e paggi in lieta compagnia ^ 
Turba che d'ozio e di lascivia è piena, 
Stansi a diporto^ ove allestito sia 
Sulle tenere erbétte o pranzo o cena. 
Dì doppi alberi ombrata era ogni vìa. 
Di fiori e d' erbe era ogni piaggia amena. 
Per tutto rispondean d'augel concenti. 
Per tutto un susurrar di fronde e venti. 



88 ORLANDO SAVIO 

XXVI. 

Qui un culto monilcello, là una valle 
Picclola e stretta, e di bei fior vestita. 
Indi opponendo al sol le curve spalle 
Un bel poggetto alle grate ombre invita* 
S'aggira qua per tortuoso calle 
Un'onda fresca, limpida e pulita. 
Che poi nei sassi intoppa, e vi si frange, 
E con grato romor mormora e piange. 

XX VII. 

Stanno le Fate sparse all'aria aperta 
SulFerbe sempre fresche e tenerelle, 
Senz'abitazion distinta e certa, 
Han per tetto comun l'erranti stelle. 
Ma non vi cade nembo, e non diserta 
Furioso aquilon le sponde belle. 
Ne le spoglia giammai caldo né gelo: 
TaQto sforzar pub l'arte maga il cielo. 

XLVIII. 

Ed ecco, qual tra le compagne dive 
Per le selve d'Eurota, o in Cinto appare 
Maggior Diana, o nelle notti estive 
Luna maggior tra le compagne chiare; 
Tal fra le ninfe folgorar più vive 
Alcina fa le sue bellezze rare. 
Ogni altra fata par minore, e cede 
Accanto a le!, che maestosa incede. 
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N9n vestito ha il bel corpo^ e non ignudo^ 
Sue bellezze non scopre e non F asconde. 
Gli omeri bianchi^ il sen ricolmo e crudo 
Da un vel fan mostra^ e tra le chiome bionde. 
Son gli occhi un lume^ a cui non hanno scudo 
I petti^ più che a' raggi estivi Tonde. 
Or poiché cpiesti ella^ restando^ affisse 
Nel cavalier^ sciolse i bei labbri^ e disse: 

XXX. 

O guerrier generoso invitto, e forte. 
Vedimi, io Àlcina ad interceder vegno. 
Vengo a porre in tua man la nostra sorte. 
Te vengo delle fate a far sostegno, 
Gonvien che guerra ai paladin si porte, 
Convien che si distrugga il Franco regno, 
Gonvien che si ristori i nostri affanni: 
Ma non parlerò pria dei propri danni. 

. XXXI. 

Dell'offese cotante ricevute 
Da Inngo tempo dall'iniqua gente 
Pria non dirò, Fho tollerar potute, 
E riposte tener dentro la mente. 
Ma che il valor dei Mori e la virtute 
Di Spagna così giaccia ora vilmente. 
Troppo nuoce alTIbero, e al popol Moro. 
Troppo ne va del mio, del tuo decoro. 
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xxxil. 

In te convlen che sia la fé perfetta. 

Come perfetto di valor tu sei. 
11 suo vendicator Marsilio aspetta^ 
Esser lo puoi tu solo, anzi lo dei; 
Il re Agramante pur chiede vendetta 
Contro i francesi di sua morte rei. 
iDgrato al sangue tuo, se non la dai. 
Alla tua patria, alla tua fé sarai. 

XXXIII. 

Alle ragion che muovono a far doma 
L'iniqua razza, aggiungasi la prece. 
Oppresse di dolor da grave soma 
Te le porgiamo diece fate e diece. 
Qualche Franco oppressor ciascuna noma; 
La vendetta comun venir ti fece. 
La dei campion di fede Saracina; 
La deggio delle fate io la regina. 

XXXIV. 

Vendetta i tuoi, vendetta son mici voli. 
Vendetta l'onor tuo, vendetta il mio. 
Però che fatti son gli oltraggi noti, 
E vantar se ne può quel popol rio. 
Che ne' prossimi tempi, e ne' remoti 
Le mie compagne han ricevuti ed io. 
Chi fia che i vecchi ad uno ad un ritrovi? 
Non maturar mai li lasciare i nuovi. 
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XXXT. 

S fur frequenti. Or non più sesso imbelle 
Esser convien^ non più fcminèo ingegno. 
Se Farti mie^ se le forzate stelle. 
Se gli abitanti del tartareo regno. 
Se Topre tutte delle mie sorelle 
Andran con te congiunte, o guerrier degno. 
Apparecchio sarà pari air offesa; 
Sarà virile, ed imponente impresa. 

ZIXVI. 

Ma pria conyien che negl' inferni chiostri 
Al re Plutone ambasciator tu vada. 
Yo'che onor questa volta a lui si mostri. 
Siccome a re, che tiene scettro e spada. 
Onde alle fere erinni, e agli altri mostri 
Con impero sovrano apra la strada, 
E sulla Francia, a cui fia avverso il mondo. 
Tutto rovesci il Tartaro profondo. 

XXX VII. 

Colla spada i guerrier, noi colla verga 
All'iniqua progenie farem guerra* 
La milizia di Carlo si disperga 
NelFozio, e negli amor per mar per terra. 
L'empio Ruggier, per quanto Nereo alberga 
Nei regni scorrerà che il lido serra, 
Fuor di speranza di veder più mai 
Colei, per cui Todio or quanto l'amai. 
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XXX Vili. 

Disse, e un foco gltlb d^ra dagli occhi. 

Che par che in petto al guerrier lo tramandi , 
Ch' ci rispondea, qual se l'assillo il tocchi: 
Premio, favor, delizie i tuoi comandi. 
Donna, mi son, che tanti dardi scocchi. 
Quante parole da' bei labbri mandi: 
Spiaceml sol, tanto è il desire ond'ardo. 
Che l'operare al dir venga più tardo. 

XXXIX. 

Vorrei che fosse al cenno T eseguire. 
Fosse al comando l'opera preposta. 
Tacque, e la bella fata il fé venire 
Ove una mensa è suU' erbette imposta^ 
11 vuol di cibo e polo invigorire 
Pria che discenda neirinfernal chiostra. 
Eranvi cibi delicati e fini, 
Eranvi forti e preziosi vini. 

XL. 

Che vai che fosser da Macon proscritti? 
La fata indulto al trasgressor concesse. 
Vini possenti a far gli spirti invitti 
Quand'anco un sulla morte ne bevesse. 
Ancelle e paggi intorno stavan ritti. 
Alcina assisa col guerrier si messe. 
Mangiar finch'arsc il naturai talento, 
\d un fonte n'andar, poiché fu spento. 
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ZU. 
Degli Elisi chiamavasi quel fonte. 

Ivi era Telmo, in cui cercar fu stanco 

Ferraù. Preso, glielo mise in fronte 

La fata, e con quest'elmo ti fo franco. 

Disse, a lottar col demone Caronte, 

Che ti fia d'uopo, e troverai lui manco 

Di te di lena, che con questo in testa 

Nulla forza ti puote essere infesta. 

ZLII. 

Te rho fatato; perocché fra poco 
Avrai bisogno d'arme di tal sorte; 
Pria che tu giunga alla magion del fuoco. 
Ti sta da superar la dura morte. 
Di cui la cruda falce sarà poco 
Sopra di questo acoiar tagliente e forte, 
E converrà che libera a te lassi 
La via, su cui non stampa uom vivo i passi. 

ZLIII. 

Ciò detto, si partir per erme strade 
Oscure avvolta in orridi dirupi. 
O Dei delle tremende atre contrade, 
O Re dei regni eternamente cupi. 
Datemi ch'io le vostre ombre dirade 
Agli occhi umani. In mezzo a 4ue gran rupi 
Naturalmente dall' origin rotta 
S'apre un'immane spavcntcvol grotta. 
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XLIV. 

Questa è la porta, che a due regni mena, 
A quel del premi a dritta, e a manca mano, 
( Alcina dice ) a quello della pena. 
Via la più scorsa dallo spirto umano. 
Entraron dentro, e già sapeano appena 
Ove il passo posar timido, e piano. 
Venia fioco un riverbero di luce 
Dall'altra via che ver gli Elisi è duce. 

XLV. 

Folcile inoltrati addentro ebbero i passi ^ 
SI trovaro in campagna spaziosa. 
Che parca piena d'ammassati sassi 5 
E dove Ferraù. le piante posa. 
Par che mini, ed il terreno abbassi; 
Onde domanda: che vuol dir tal cosa? 
Rispose Alcina; il regno della morte; 
E questo dei mortali ultima sorte. 

XLVI. 

Pero riguarda a dove poni il piede. 
Vedrai che è la strada che ti mena. 
Il guerriero si abbassa, e tutto vede 
Teschi, ossa Jgnude, e cenericcia arena. 
Che dove preme il pie s'avvalla e cede. 
Un fioco luÉie vi serpeggia appena. 
Non eran urne lì, tumuli, o carmi. 
Non fusi busti in bronzo, sculti iu marmi. 
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SLVII. 

Tutto in confuso cade Tuman seme^ 
Qual messe dal villan tronca e recisa. 
Giace il bifolco col regnante insieme^ 
Giace vecchiezza e gioventù indivisa. 
O dei mortali mal fondata spemel 
E v'è chi eterno vivere s'avvisa? 
L'orgoglio nostro^ il fasto han questo fine^ 
E vergognose son nostre mine! 

XLVIII. 

Come la neve allor che lenta fiocca 
In umido terren^ cui non s'appiglia. 
Fa mostra in aria, e appena terra tocca 
Si dilegua, e sparisce dalle ciglia; 
Cosi la gente che laggiù trabocca 
Nel reguo di colei che tutto piglia. 
Già superbì per aria un tempo breve. 
Poi cadde, e fé c[ueIlo che fa la neve. 

XLIX. 

Camminano per ombra opaca incerta. 
Finché son presso alla reggia fatale 
Di lei che vuol la terra far deserta. 
Recidendo ogni cosa eh' è mortale. 
Di funebri cipressi era coperta, 
A cui dintorno i morbi spiegtn l'ale^ 
Turba infinita che colà s'accoglie, 
E sotto i rami alberga, e tra le foglie» 
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D'aride ossa in un mucchio s'assidea 
Quella regina inesorabil dura. 
Da un lato un orologio a polve avea, 
Con cui le destinate ore misura. 
Dall'altro un lume pallido gemca^ 
Che, scoprendola, accresce la paura. 
Suo scettro ed arme è un'asta, in cui si piega 
Ferro dentato, che recide e sega. 

LI. 

S'indispettì, quando la fata scorse. 
Sul cui filo vital non ella impera. 
Ma stese, allor che del guerrier s'accorse, 
L'aspra falce, e il colpì sulla visiera. 
All'arme, che sul fino acciar si torse 
Di lui, l'ora di cui giunta non era. 
Infuria sì, che trasportar si lassa 
Dall'ira, e più non bada a lui che passa. 

LIl. 

O felle' elmo! o buono a tal passaggio! 
Il saracin continuò la via. 
Ma la fata, torcendo il suo viaggio. 
Ricalcò l'orme eh' avea fatte in pria. 
Soletto il cavaller pien di coraggio 
Per le contrade tenebrose già. 
Finche giunse alle ripe d'un gran fiume 
Ch'ardean d'acceso zolfo e di bitume. 
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LUI. 
Ivi tutto stap]^ quando d'intorno 

Re Gradasso si vide^ ed Agramante^ 

Re Sobrin^ Manilardo^ e quanti andorno 

D'Affrica contro Francia, e da Levante. 

Siccome a peregrin clie fa ritorno 

Yedeasi far tutta la turba innante: 

Stupido rimanea, cotanti sui 

Di veder ivi^ e quei di veder lui. 

Lir. 
Con voce esil, qual d'uom cbe muore i lai. 

Parla van T Ombre: altre dicean, qua vivo 

Come giungesti, amico? altri, ove vai? 

Non sei tu, come noi di corpo privo? 

E Ferraù non si saziava mai 

Di riguardarli! Ed oh! come giulivo, 

Son io ( diceva ) di quaggiù trovarvi! 

Venite, amici, a me, voglio abbracciarvi. 

LV. 

Venite a me, Sobrino, Argalia bello, 
Agramante, Gradasso, Alzirdo, Àlmonte, 
Venite tutti; e stendea a questo e a quello. 
Per recarseli al sen, le braccia pronte. 
Ma come a cbi di man fugge un augello, 
O guizza un pesce che si chiappi in fonte. 
Si fiiggian r ombre, a cui le braccia spinge: 
Vuote le stende, e vuote a se le strìnge. 
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LVI. 

Com'un che si studiasse con la mano 
L'ombra a fermar, che va per la muraglia^ 
O stringesse la nebbia, o il fumo vano^ 
Mostreria di suo senno poca vaglia^ 
Sì Ferrautte qui pare un insano: 
Conosce sol ciò che la spada taglia; 
Non sa di metafisica un iota, 
E per lui nudo spirto è cosa ignota. 

LVII. 

O compagnoni, che non sete nulla? 
Dice mezzo tra estatico e ridente, 
E segue ad abbracciare, e si trastulla 
A prender roba e non istringer niente. 
Ma in fioca voce Alzirdo: noi siam brulla^ 
Dice, e senza magion povera gente, 
Che il barcaruol dell' infcrnal palude 
Dalla barchetta sua sempre ci esclude. 

LVIII. 

A noi di funcral privi e d'avello 
Vietato è di passare all'altro piano. 
Sol gito all'altre sponde è Dardinello 
Per mercè di Medoro, e deridano. 
E quell'astuto e tristo di Brunello, 
Benché insepolto tenga II corpo vano. 
Pur tanto ha fatto che gli e riuscito 
\'i: frode di passar nelT altro lito. 
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tix. \ 
A noi meschini starcene conviene 

A riparar la grandine e la pioggia^ 

Che non arri un tugurio in queste arene ^ 

ÌHh capanna^ non che portico, o loggia* 

Di li si stendon le campagne amene ^ 

Ove ben si divaga^ e ben si alloggia) 

Vi son rivi e boschetti delicati^ 

Culti monti^ erme valli ^ e verdi prati* 

Io voglio che le sponde desiate^ 
( Ferrati disse ) alcun non vi contenda; 
Io vengo ambasciatore delle fate: 
Farà Garon di suo rifiuto emenda # 
Non r altre sponde vi saran negate. 
Giunge dicendo alla fiumana orrenda^ 
Ed ecco vede il barcaruol^ ehe mena^ 
Puntando il remo^ Tinfernal carena; 

Che per Tonde fangose e pestilenti 
Lentamente ne vien verso la riva. 
Caron per occhi ha due tizzoni ardenti^ 
I quai rivolge incontro a chi veniva; 
E digrignando per la rabbia i denti. 
Dice a colui che viene in carne viva: 
Ferma ^ non apprcsarti al lito estremo^ 
O ti spezzo la testa con il rcmor 
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LXII. 

E Ferraù domanda dalla sabbia 
Di passar colle genti sue compagne. 
Come un drago Garon dimon s'arrabbia^ 
E bestemmia e contesta che rimagne* 
E quel s'avanza per furor ch'ei s'abbia^ 
E gingne là dove l'umor si fragne. 
Non ivi il remo in lui Caronte ha steso, 
Ch'ei ben l'avvisa, e ad ambe man l'ha preso. 

LXIll. 

Dagli una stratta, e con immensa forza 
Glielo strappa di man, nel rio lo getta, 
E d'armi grave, e dell'umana scorza 
Spicca un salto da ripa alla barchetta. 
Qui, com'alber che piega a poggia e ad orza. 
Afferratisi, un spinge, ed un rigetta. 
Questi dice che vien qual messaggicro. 
Quel di lui si fa beffe, e impugna il vero. 

LXIV. 

Prcsel questi pel collo, e lo stringea. 
Come mastino quando abbocca il gatto. 
Di qua di la Caronte si torcea; 
Or s'allunga, or si tiene in se rattratto. 
Ma scior da quelle man non si potea; 
Suo petto come un pien mantice è fatto; 
Par che fuor gli occhi dalla testa scaglie: 
Le man di Ferraù paion tenaglie. 
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LXV. 

Ma render noi potea di vita privo ^ 

Quando gli avesse pur la testa mozsa^ 
O fatto a lui siccome a Marsia vivo. 
Lo giù buttò dov'ei dell'acqua ing<Ì2za^ 
Acqua tremenda dello stigio rivo! 
Di tragittarli un giuro entro la strozza 
Gorgogliava^ ed avea di sua parola 
Le testimoni e vindici acque in gola. 

LXVI. 

Ripescò il remo^ poiché il giuro fece, 
E si rizzò dì mezzo ad Acheronte 
Grondante d'acqua nera più che pece. 
Entraron T ombre ^ e serenar la fronte. 
Ferrautte per via le satisfece 
Per qual cagion veniva, e tutte conte 
Rese loro le nuove della terra: 
Tutta narrò T apparecchiata guerra. 

Domandò poi) perchè non vedo quivi 
E Mandricardo, e Rodomonte fiero. 
Che m'è noto, che fur di vita privi 
In singoiar battaglia da Ruggiero? 
Rispose un'ombra che trovavas'ivi: 
Quando sceser quaggiù tra il popol nero 
Quell'anime feroci, mancò poco 
Non ruinasse la città del fuoco. 



A 
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LXVIII. 

Poiché trovarsi insiem due spirti tali. 
Che In lor venir dall' un vi fu distanza 
All'altro, come in vita fur rivali, 
Fecer da morii pace ed alleanza. 
Mosser la guerra ai diavoli infernali; 
Sottometter T inferno a lor possanza 
Volean, volean quell'alme inferocite 
Prender d'assalto la città di Dite, 

LXIX. 

Por Radamaiito in ceppi, e Satanasso, 
Dlsciorre i rei dal lor supplizio eterno. 
Colpi, scosse, ruine, urli, fracasso. 
Un inferno parea giunto all'inferno. 
Dlcon che a sicurtà del regno basso 
Gli ha resi al vivi l'infernal governo. 
Con tal discorsi andando a mano a mano 
Cerbero udir latrare da lontano. 

LXX. 

Eccoti il can trifauce, T ombra disse; 
Vomita da tre bocche e fumo e fuoco. 
Sovente nel diamante dur gli affisse, 
E stritolarlo era a quei denti un giuoco. 
E Ferrali: non temo già, ma risse 
Non prenderovvi, e sofTermossI un poco; 
Certi boccon cerei), che seco tiene, 
E si fé incontro al cau colle man pieno. 
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LXXI. 

Dieglieli air aopo Alcina; e tra le gole 
Atre gittolli: il suo ciascuna afferra. 
Sempre qualche boccone ingoiar vuole ^ 
Quando il. custode can le fauci serra ^ 
Che squartar^ che scoiar gli spirti suole 
Per tutto ore alcun passa, o Ticino erra, 
n medicato cibo feo che lasso 
Di sonno si sdraiò da parte al passo. 

LXXII. 

Così fa spesso il can dell'ortolano, 
O quello che il villan tiene al pagliaio. 
Che al passeggiero abbaia da lontano, 
E minaccia coi morsi estremo guaio; 
Se gli tiri un boccon di pan di grano, 
BaxoIo tutto lieto, e tutto gaio 
Corre, l'azzanna, ogni rumore acquieta: 
Poiché bocca che mangia è sempre cheta. 

LXXIII. 

Passò dunque di là liberamente 
Senza contrasto Ferrautte ardito. 
Ma qui l'abbandonò quell'altra gente. 
Che andonne al suo destin per altro lito. 
Ove dimora ogni guerrier valente. 
Che in qualche fama al mondo sia salito. 
Già sente Ferraù diversi stridi. 
Urli, bestemmie, e spaventosi gridi. 
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LXXIV. 

Segno che già vicino era T inferno. 
Ed io sospendo il mio cantar, cVè amaro ^ 
Perchè mi par che voi, se ben discerno ^ 
Donne gentili ^ non T abbiate caro; 
Che non è bello a udirsi il pianto eterno. 
Ma vi prometto non sarovvi avaro 
Di dolci cose, se altre volte a udire 
Verrete il molto che mi resta a dire. 



Fine del canto terzo. 
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ARGOMENTO 

E scoti, à* Alcina l* ambcuciata udita , 
Demoni e Furie dalla Reggia bruna. 
Il finto Adraspe Tigranoro incita: 
Lo stuol de* Mori, a Tripoli s'aduna; 
In Provenza di nave ha dura uscita. 
Che Bradamante accorrevi opportuna, 
Eurillo a vendicar, Lisandro forte 
Pone Cosmine e Brandilotto a morte , 

VMib che segue quaggiù^ tutto del cielo 
Era previsto negli annali eterni. 
Copre agli occhi dell'uomo oscuro un velo 
Dell'avvenire i gran segreti interni. 
Colui non temerebbe caldo^ o gelo^ 
77è tanti strazi della sorte ^ e scherni^ 
Che di natura^ e del futuro avesse 
In mano il libro ^ e dentro vi leggesse* 

IO 
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li. 

Ma chi comanda al fato^'e alla natura 
Prudentemente i limiti prescrisse. 
Oltre de' quali è dubbia luce e scura. 
Ove umano intelletto unqua s'affisse; 
E olii gli eventi prevedere ha cura 
Per mezzo delle stelle erranti, o fisse 
Va per balze scoscese, e rupi e grotte, 
E gli s'avvolge attorno oscura notte, 

iir 

E ver che degli effetti in ciascun atto 
Un ordln certo pose il sommo Giove, 
E quel pende da questo in lungo tratto, 
E quando cade Tun, l'altro si muove; 
Ma nessun può sapere a verun patto 
Come succedon queste cose, e dove 
Cominci quella prima i moti suoi 
Caglon, da cui dipendon l'altre poi. 

IV. 

Re Carlo, ch'era scevro di battaglie. 

Menava un dolce vivere e soave : 
Eran lance sospese e piastre e maglie, 
Pendea dai muri arme leggiera e grave; 
DI sciabole Moresche, o di zagaglie 
Spagnole o Turche più timor non ave. 
E co' sudditi suoi nella sua terra 
Gli affanni oblia della passata guerra. 
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V. 
E mentre si diletta alla campagna 
Nelle cacce, che son grato ristoro, 
E gode mescer vino di Sciampagna 
A mensa lieta nelle tazze d'oro, 
E dona ai Paladini ed alla Spagna 
Le tolte prede, e al soggiogato Moro, 
Il misero non sa né s'indovina 
Qual sul capo gli penda alta rovina,. 

TI; 

E Ferrautte intanto pon sossopra 
Le furie tutte e i diavoli infernali. 
Per farli di laggiù venir di sopra 
A portar sulla Francia acerbi malf. 
Ed i più gravi a Carlo cadràn sopra ^ 
Perocché Tarme ostili più fatali 
Son dei regi alle teste. Or Ferraguto 
Era vicino alla città di Pluto. 

VII. 

Di ferro un muro triplice racchiude 
n luogo, ove Plutone ha la sua reggia, 
E lo cinge una fetida palude. 
Ove mai limpid' acqua non biancheggia* 
Son fatti i muri all'infernale incude: 
Un fulmin non potria levarne scheggia. 
La porta in mezzo inculta, aspra deserta 
Nessuno esclude, e stassi sempre aperta. 
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vili. 

Mette il pie nella soglia il cavaliero, 
E con animo intrepido si avanza; 
Abbassar non gli fa T animo altero 
D' orror la spaventevole sembianza^ 
Che vi s'aggira avvolta in manto nero, 
E distrugge col guardo ogni costanza. 
Ma per tal vista non ritarda il piede, 
E giunge dove un'alta torre vede. 

.IX 

Fuori dei merli, come da fornace 
Glie di gran legna sia di dentro ardente. 
Esce e s'aggira una sanguigna face 
DI fuoco e fumo, e d'alito fetente. 
Bussa alla porta Ferrautte audace. 
Che dentro delle furie i gridi sente, 
E le vede nel muro, d'angui cinte 
Per mano diabolica dipinte. 

La cruda Erinni allor, che si pasceva 
Di vivo sangue e carni serpentine. 
Dal fiero pasto la bocca solleva, 
Scotesi a tergo il viperino crine; 
Apre la porta, e furibonda leva 
Un grido che tremar fa le vicine 
E le lontane sponde di Acheronte: 
U cavalier non cangia cor, né fronte. 
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XI. 

E chi sei, grida, che del regno nostro 

Osi tentar le vie nel più profondo? 

Chiaviti fuor del tenebroso chiostro 

A portar guerra, e strage, e sangue al mondo? 

Yerrem, nostro furor ti fia dimostro. 

Disse> e riscosse il capo furibondo: 

Le serpi si adirarono, e vibràro 

Tre lingue, e cento fischi ihsiem mandaro* 

III. 
Uscirò idloi' cdtiiè rabbiose fiere 

L'altre sorelle al suón di quelle voci; 

E quanti nelle grotte oscure e nere 

Son mostri spaventevoli e feroci. 

Arpie, follétti, e diavoli e versiere^ 

Con sembianti terribili ed atroci 

A Feitautte si affollare insieme: 

Esso sta in mezzOj ed il suo cor non temei 

XIII. 

Pluton v^ accorse, a cui dinanzi orrenda 
Due demoni traean dal corno il suono. 
Tosto udinne il fragor> tutto il tremendo 
Radunato concilio umile, e prono 
Quinci^ e quindi s'aperse; e il re salend^i^ 
Sul tergo di tre mostri si fé trono; 
Poi disse al cavalier: per qual cagione 
Quaggiù . venisti all'infernal magione? 
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XIV. 

Fcrraù disse ; O re del cieco abisso 
Quaggiù mi manda la potente Alcina, 
Che pel regno di Francia in se prefisso, 
E stabilito Ila l'ultima rovina 5 
La fede di quel Dio eh' è crocifisso 
Abbattere e distruggere destina; 
E perche solo il mondo esser non crede 
Bastante a ciò, l'aiuto tuo richiede. 

XV. 

Escan l'Erinni a seminar furori 
In petto a ciascun re di fé diversa: 

I Paladin si perdan negli amori. 
Onde la possa lor caggia dispersa; 
Contro il re Carlo, e i Franchi abitatori 
Ogni forza d'averno sia conversa 

Per la vendetta d'Agramante estinto, 
E del popol Moresco oppresso e vinto. 

XVI, 

Il crudo re della palude averna, 

II riverito nome udito avendo. 

Che fa tremar nella magione inferna 
Ogni demonio, ed ogni mostro orrendo, 
Rispose al messaggier: finche governa 
Questo mio scettro il tartaro tremendo. 
Compiute fian le brame di colei, 
^er cui cenno quaggiù disceso sei. 
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XTIi. 

E voi, quanto è poter di vostra face 

Accesa negli ardor di Flegetonte, 
mie ministre, a disturbar la pace 
Che regna nella terra, itene pronte; 
E qui chiunque al cenno mio soggiace 
Abbandoni le rive d'Acheronte, 
E ad Alcina facciasi presente 
Ai riveriti imperi ubbidiente. 

svili. . 
Non aspettò che desse altro comando, 

Ma prontamente ad eseguir si volse, 

E per Taere cieco in su volando 

Queir adunanza orribile si sciolse. 

Usci fuori alle stelle, come quando 

Oscura grotta stuol di corvi accolse. 

Che a divorare qualche estinta fiera 
Escono fuor nel cielo a schiera a schiera, 

XIX. 

E colle negre penne il bel sereno 
Turbando vanno del purpureo giorno, 
E crocitando fuor del rauco seno, 
Empion di strida la foresta attorno. 
Sì gli spiriti felli in un baleno 
Alle sponde di Alcina si portorno: 
Il clima, il suol delizioso e vago. 
Turbato fu dalla lor trista imago. 
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XX. 

Essa tosto ad un scaltro spiritello 
JDI quei che san conciliar l'amore, 
E fanno all'uomo perdere il cervello 
Per una donna clie gli toglie il core. 
Che stando ascostl in un sottil capello. 
In un velo leggiero, in un bel fiore. 
Con fila sottilissime e segrete. 
L'incaute menti prendono alla rete; 

XXI. 

Disse: vanne 3 e d'Angelica t^ ascondi 
Nel molle seno, é nella chioma d'oro. 
Ed opra si, che i lumi suoi giocondi 
Sian per Rinaldo barbaro martoro; 
Si strugga al raggio di que' capei biondi, 
E la rapisca ài principe Medoro; 
Onde India tutta si armi contro, e veda 
Come ritor la preziosa preda. 

XXII. 

E tu lo segui furiale Aletto, 
E fa' che ciascun prence del Catai 
Senta il velen delle tue serpi in petto > 
Di cui le folte tempie accinta vai, 
Onde ciascun venga sospinto e stretto 
( E tu stessa di lor duce sarai ) 
Ad inseguirlo con armati legni, 
E portar guerra della Francia ai regni. 
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Ispira tu nel cor di Tigranoro, 
Tisifone, Jivore, e fier disdegno; 
Rammentagli con suo feral martoro 
Di Spinalba e Glarina il ratto indegno^ 
E tutta muova contro i gìgli d'oro 
La gente sua dall' Affricano regno , 
Per vendicar la morte d'Àgramante^ 
E ritor la sorella^ e in un l'amante. 

XXIV. 

Cura sia vostra di trovar nemici 
In ogni parte della vasta terra. 
Che i franchi lidi facciano infelici^ 
Gol sempre accrescer nuova guerra a guerra. 
Il conte Orlando, ch'or va per pendici, 
E valli, e con Rinaldo vaga ed erra. 
Vada con esso alle venture in preda, ^ 

Ne di tornare in patria gli succeda. 

xzy. 
Come poi degnamente castigare 

n perfido Ruggler, fia pensier mio; 

Profugo andrà scorrendo mare e mare 

Senza più speme del terren natio. 

Né di veder sua prole, e d'abbracciare 

Colei, per cui, crudel, pose in oblio 

La mia fé, le mie cure, e qu«i che a lui 

Porsi rari favor, negati altrui. 



ii4 ORLANDO SAVIO 

XXVI. 

L'imperiosa fata^ poiché dato 
Tali ordini ebbe, fece di repente 
Ivi apparire un bel cocchio dorato. 
Che come un vivo sol brilla splendente. 
Non avea ruote al manco, e al destro lato; 
Maestoso era il seggio, ed eminente. 
Dall'altre sue compagne, ne divise 
Due più dilette, e in mezzo a lor s' assise. 

XXVII. 

Comando che per aria fosse tratto 

Da due demoni in forma di serpenti, 
E dopo aver lungo viaggio fatto. 
Sempre radendo l'alte vie de' venti, 
E lasciatisi diett*ó di gran tratto 
Di Alcide i segni cogniti alle genti. 
Vide dall'alto un'isolctta in mare, 
E verso quella il cocchio fc calare. 

XXVIII. 

Là fé dai fabbri inferni in un momento 
Edificar palagio maestoso: 
INIai veduto non fu simil portento, 
E di materia e d'opera famoso. 
Cento colonne di forbito argento, 
lufinite di marmo prezioso. 
Archi sublimi, porte trionfali: 
Non ebbe il mondo mai disegni uguali. 
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SulFalte soglie^ e nelF imposte cl*oro 
Son selve incìse^ e prati^ e danze e Lalli^ 
Ninfe son sculte con sottil lavoro 
Nude natanti in liquidi cristalli: 
Qual gode in caccia^ e qual tra lieto coro^ 
Qual di giacer su i fior vermigli e gialli^ 
E qual cedendo air amorose faci 
Bocca a bocca congiunge ai dolci b^ci^ 

XXX. 

E stretto tiensi infra le molli braccia 
Più che l'olmo la vite il suo pastore. 
Torca da quelle immagini la faccia 
Chi non si vuole affascinare il core. 
Ma per ora di cib convien cbe taccia 
Serbandomene a dir^ quando nel fiore 
Sarà quest' isoletta^ e sulle cime 
Dell'argomento di mie rozze rime. 

XXXI. 

Torno a cantar del figlio d'Agramante^ 
Che fa mesto cercar per le contrade 
Dei regni tutti d'Austro e di Levante 
Di Clarina.e Spinalba; e di due spade 
Trafiggere si sente il core amante^ 
L'una è d'amore^ e l'altra di pietade^ 
Un dolor di due piaghe: in questa e in quella 
Coli' amica confonde la sorella. 
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E ripensando al rapimento ardito 
Arder si sente di crudele sdegno, 
E più quando rammenta, che ferito 
Fu da Rinaldo nel suo proprio regno; 
E che fu morto popolo infinito, 
Serbandone Biserta più d'un segno. 
Tutto perduto il suo decoro estima. 

Ed amaro livor lo rode e lima. 

xxxiir. 
Si ritrovava solitario un giorno 
Per certi luoghi tacili e segreti. 
Glie solito era d'irne solo attorno 
(jo'suoì pensier per campi ameni e lieti 
O di bell'arco e di faretra adorno. 
Condurre i can sagaci ed assueti 
Ad inseguir tra l'alte palme, e in selve 
Tortore erranti ^ e fuggitive belve. 

XXXIV. 

E stanco dal cacciar nell'ora ardente. 
Che più cocenti il sol tramanda i raggi ^ 
S' inviò verso un colle lentamente 
All'ombra grata di fronzuti faggi. 
Qui l'aura fresca mormorar si sente, 
K il culto monticel toglie agli oltraggi 
Del celeste vapor che l'aria accende, 
Kd a Cerere il sen penetra, e fende. 
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Suona da parte strepitoso un rio 
Per uno speco di frese' ombre ameno j 
Col correr lento rende mormorio 
L'onda che bruna scorre all'erbe in seno. 
Quel fiumicelloj dove il biondo Dio 
Là nel Tessalo florido terreno 
Abbeverava il già pasciuto ovile. 
Forse a questo, che narro, era simile, 

XXXVI. 

O quel secreto solitario rivo 
Dove la bella cacciatrice Dea, 
Mentre ardeva nel cielo il raggio estivo 
Le nude membra rinfrescar solca. 
Ora per isfuggire il sol nocivo^ 
Soletto Tigranoro Ik giungea; 
Ivi depose la faretra e Tarco, 
£ fé dell'armi un arbusoello carco. 

XXXVII. 

E mentre va per attufiar nell'onda, 
E rinfrescar la faccia polverosa. 
Vede un'uom fiero sulla manca sponda, 
Che sopra scoglio acuto il fianco posa. 
Gli si ferma lontano un trar di fionda. 
Lo sta guardando, e d' appressar noi^ osa ; 
Tutto l'osserva dal capo alle piante, 
y* pargli riconoscerlo al sembiante. 

41 
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XXXVIII. 

Alfin clie fosse Adraspe fu d'avviso. 
Quel fido Adraspe, che per lui salvare, 
( Ciò accadde già ) pria volle essere ucciso 
Che r amico in periglio abbandonare. 
Iscolorossi a Tigranoro il viso. 
La voce neir uscir venne a mancare. 
Che vede Adraspe esser presente, e vivo. 
Quando di vita era rimasto privo. 

xxxix. 

Ma la furia ìnfernal che falsamente 

Avea preso d' Adraspe aspetto e voce. 

Prima lo salutò cortesemente; 

E poi li disse: cotanto mi nuoce. 

Amico mio, la tua viltà presente. 

Che non so trovar doglia più feroce. 

Sicché conturba l'ombra mia che tolta 

Fu per te al corpo, e t'ama ancor disciolta. 

XL. 

E tu comporterai che due fanciulli 
Della schiatta francese tua nemica. 
Tolti di poco a'pueril trastulli. 
La sorella ti tolgano, e l'amica? 
E faccian vani i tuoi desiri e nulli, 
E vorrai che di te questo si dica? 
Se fosse vivo Adraspe, tu saresti 
Già vendicato, e suora, e sposa avresti. 
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XLI. 
Ma perchè questo desiderio ìnió 

Dura necessità me Io contehde^ 

Allontana da te^ togli per Dio 

Quella viltà ^ clie gravemente offende; 

Va', corri in Francia, sarò teco ancVio 

Ombra fatale alle nemiche tende» 

La guerra affretta > se finor tardasti; 

Adraspe te lo dice^ e il dirlo basti. 

ZLir. 
Ciò detto avendo, se gli accosta, e stende 

Le braccia al collo, e nelle vene ispira 
Tutto il velen delle ceraste orrende: 
A tutt'i nervi gli si addenta l^ira. 
Re Tigranoro d^uli àrder s^accende> 
Che fìior degli occhi folgorando spira ^ 
Adraspe chiama ( si il furor T invase )^ 

Ma l'ombra sparve, ed ei «olo rimase* 

XLIII. 
Come chi si risveglia dMmprovviso 

Con immagini tetre ancor presenti. 
Che veduto abbia spaventevol viso, 
O confusi terribili portenti^ 
E d^averii dinanzi è ancor d' avviso > 
Avvien che di cor palpiti e paventi. 
Finche non si dilegua quell'errore, 
£ ritorna la mente al suo splendore} 
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SU?. 

Cosi rimase Tlgranoro offeso 

Dalla rabbia^ cbe gli agita la mente, 

E d'alta frenesia sembra compreso; 

Onde parte di lì furiosamente. 

Che non guarda al meriggio in cielo acceso; 

E mentre più saetta il raggio ardente , 

A Tripoli arrivò, città lontana 

Àlmen tre miglia da quella fontana. 

XLV. 

Or quivi appena giunto, si prepara 
A far la guerra, e vuol che i suoi guerrieri 
S'adunin tutti; fino di Saara 
Gli abitatori ancor selvaggi e fieri. 
Gente crudele, e di pietade ignara, 
E quei di Fez, di Tunis, e d'Algeri, 
Di Tafilettc, di Marocco, e quanti 
Son Getuli, Numidi, e Garamanti. 

XLVI. 

L'Affrica tutta sotto più domini 
Avea divisa la sua monarchia; 
L'Egitto adusto, i fervidi Abissini, 
L'orrida Nubia, e l'aspra Caffreria, 
Popoli neri e di lanosi crini. 
Il Congo, la Guinea, la Barberia 
Forma van sette regni assai potenti, 
E tutti a] proprio prence obbedienti. 
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XLVII. 

E siccome più eulta e più feconda 
La Baifberia di gente valorosa^ 
Ogni altro regno in armi 8oprabbonda> 
Ed all'Europa più vicina posa^ 
Che quasi vi congiunge sponda à sponda^ 
Ogn' altro regno d^Afirica non osa 
Di distui*bar la già fissata pace^ 
E quasi obbediente a lei soggiace* 

XLVIH. 

Però tosto l'avviso ebbero udito 
D'una cotanto sanguinosa guerra^ 
Assoldarono esercito infinito 
Alla rovina della Franca terra. 
I popoli che tien T Egizio lito 
E quei^ che il Congo ^ e la Kigrizia serra^ 
E gli altri tutti si misero in via; 
Ma FAbissiuia aiuto non invia: 

Sol TAbissinia che riporta il vanto 
D'esser di nostra fé vera seguace 
Dal tempo che trovo TApostol santo 
Sul cocchio r Eunuco di Gandace^ 
E la Nubia non vuol prestarsi a tanto ^ 
Che coWicini suoi non ha mai pace^ 
Ed or che sente che fan guerra altrove^ 
Altre rapine a preparar si muove. 
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L. 

Ma Tigranoro, clie non vuol più lunge 

Differir le vendette ai proprj torli, 

E che Tira lo stimola e lo punge, 

Che 1 momenti vorria fugaci e corti, 

Tutt'il fior di sue truppe ricongiunge, 

E le navi prepara intorno ai porti, 

E pubblicò la destinata aurora 

In cui Tarmata in mostra uscir dee fuora. 

LI. 

Già lettre avea dagli alleati regni. 
Che nel dì stabilito avria veduto 
Con lui schierarsi sotto i patrii segni 
I forestieri eserciti in aiuto; 
E feron tanto coi maligni ingegni 
I ministri prontissimi di Pluto, 
Che nel prescritto tempo fur ridutti 
Più di trecentomila in arme istrutti. 

LII. 

La donna di Titano intanto sorse 
Col canestro dei fior vermigli e gialli, 
E dal cielo Affricauo a basso scorse 
D'eserciti ripieni e campi e valli, 
E di trabacche, e padiglioni-, e forse 
Da lant'alto sentì nitrir cavalli. 
Batter d'armi, e gran moti, e suon di tromba. 
Ohde ogni alfa foresta ne rimbomba. 
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UH. 

La prima schiera che comparve in mostra^ 

Quella fu del gran Galife d'Egitto^ 

Valor guerriero neir aspetto mostra; 

Son quattromila, ed il lor duce è. invitto* 

Non sono armati nella foggia nostra , 

E dall'armi trarran poco profitto. 

Che son vestiti più per ornamento. 

Che per difesa nel guerrier cimento. 

Liv. 
Poi dair Egizia terra un^ altra schiera 

Conducea Prusillan di Damiata; 

Son cinquemila sotto una bandiera^ 

Gente robusta si ma poco armata > 

Avvezza pe' deserti incolta e fiera, 

A rubar più che a guerreggiare usata. 

Veloce al corso, destra a trar di. mano, 

E ferisce di freccia da lontano. 

LV. 

Oltre di questi, il prode Stordinello 
Del Soldano figliuol, del regno erede. 
Conduce va dal Cairo un bel drappello 
Disciplinato^ e d'incorrotta fede. 
Di duemila composto^ ed era quello. 
Che veglia a guardia della regia sede: 
Marcia disposto^ e poi si ferma al loco. 
Gran senno mostra, e di valor non poc 



124 ORLANDO SAVIO 

LVI. 

Dopo quelli d'Egitto, venne fiiofa 
Colle sue truppe 11 re della Guinea, 
Uom sì deforme colla faccia mora. 
Che veramente un demone parca * 
Questo Infedele, che Maconc adora, 
SI tracannava il vln, non lo Lcvea: 
Ha rossa come un Bacco ognor la guancia , 
La man gli trema, e non sosllcn la lancia « 

LVII. 

E pero le sue genti vanno dietro 
Alla bandiera del principe d'Arde, 
Uomo tristo, e di fé fragll qual vetro; 
Son quelle genti anch'esse ebbre, infingarde, 
Non crcdon nò in Macone, ne in san Pietro* 
Parte di queste hanno le gambe tarde 
Al corso 3 e più sottili degli stecchi. 
Ed il capo han lanuto come becchi* 

LVIII. 

Altri dodicimila eran guidati 
Da Rimcdano re di Malaghctta; 
Quasi tutti giganti smisurati 
Da sfidar Giove e sua forai saetta* 
D'oro invece di ferro, erano armati. 
Tanto da quella costa se ne getta, 
E fra tutte le truppe di Guinea 
Di questa una più prode non v'avca* 
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Poi ne venne alla mostra Sondano 
Re del Benin^ con diecimila fanti; 
Era costai colosso cosi strano. 
Chiappo lui foran nani anco i giganti* 
Dlcon dormisse nell'aperto piano. 
Però elle in Barberia non fur bastanti 
Quanti vi sono e torrioni e tetti, 
Ch'eran tutti a capirlo e corti e stretti. 

LX. 

I suoi guerrier son temerari e lesti, 
E nudi van qual natura li fece. 
Se non che allor si cinser certe vesti, 
O piume che di panno erano invece. 
Pendenti intomo ai lati meno onesti. 
Visi han più neri della nera pece; 
Disciplina non san, gente sìlvestra 
Sol esperta a trar d'arco e di balestra. 

Ma la mostra più bella e più superba 
La fece il re del Congo Pinadoro. 
Questi seguiva nell'etade acerba 
Marte e Cupido con egual decoro, 
£ si serbata è a lui, si fede ei serba 
All'amata Mirilla, e tal fra loro 
È concordia scambievole di affetti. 
Che diviso un sol cor sembra in due petti. 
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LXII. 

Ei gentile di volto, e più che nero> 
Bruno, color della natia beltade) 
Il core ha bianco e T animò sincero. 
In CUI regna T ardir con la pietade. 
Potea dir che del soglio avea T impero, 
E del suo cor, che rare volte accade: 
Dei sudditi godea verace amore; 
Ardea per lui della sua sposa il core. 

LXIII. 

E vaga pastorella, benché mora> 
Era Mirilla, e di cortesi modi. 
Che bruna guancia in Affrica innamora. 
Come Europa al candor dona le lodi; 
Essa era fresca, e non legata ancora 
Di tenero imeneo coi dolci nodi. 
Moglie non era, ma godea soltanto 
Di sposa il nome e d^ amorosa il vanto. 

LXIV. 

Sol perchè le mancava il sangue regio. 
Nata in umil capanna, e non in corto. 
Per legge di quel regno il nobil pregio 
Vietato Tera al re d'esser consorte. 
Ma in quel volto, in quell'animo altro fregio 
Tralucea, che di bassa ignobil sorte. 
Quando udì che partiva Plnadoro, 
Depose I fregi, e l'Eoe perle e Toro* 
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LXV. 

E piuttosto che star priva di lui 
Volle esporsi ai disastri del cammino^ 
E seguirlo^ e spartir gli affanni sui 
Cogli affanni di lui sempre vicino.^ 
O vera fedef o sensi ignoti altrui! 
O rara tenerezza al suol Latino! 
Una donzella da barbaro cielo 
D'amor ci mostra la fé vera e il selo!* 

Sotto due grandi e nobili bandiere 
Gh'han per insegna il garzoncello ÀmorCj^ 
Passarono in bell'ordine le schiere 
D'Angola il nerbo ^ e di Loango il fiore « 
E come son nel Congo gran miniere 
Di ferro ^ sono armate con vigore.. 
In tutti diecimila in arme buoni 
Yenner tra cav^ieri^ e tra pedoni^ 

LXVII. 

A tutti Pinadoro px:ecedeva 
Su feroce destriero, e ben armato j 
Di denti di ]^lefante un'arme aveva. 
Che grossi soik di Pamba n^l ducato. 
Mirilla che quest'arte ben sapeva 
L'usbergo a liste d'or gli avea fregiato,. 
E bei spennacchi posli^ sul cimiero, 
E guernito il cavallo^ a. bianco e nero«^ 
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LXVlll. 

Ma clii potesse numerar la nera 
Gente, clie di Nigrlzìa a torme viene. 
Potrebbe numerar di primavera 
Le frondi, e nel mar d'Affrica F arene; 
Piccola di statura e in pie leggiera. 
Che fugge e ruota, e loco mai non tiene, 
Qual trottola, che va, sta, s'allontana. 
Torna, e fila lo spazio, e lo dipana. 

Di Gaoga, d'Agades, e di Cano, 
E di Zanfara vengon così brutti, 
Quai visi vede in sogno un egro^ o insano, 
E son nani, pelosi e nudi tutti; 
Van riuniti sotto un capitano, 
Nel mestiere dell'armi poco istrutti. 
Un altro duce detto Bambiraga 
Conduce quei di Galam, e di Giaga. 

LXX. 

Di Fulasse, e d'Ovale, che stan sopra 
Del fiume Negro, ed abitan le sponde. 
Che non si sa come tanto si copra, 
E forse insiem col Nilo si confonde: 
Di Borno, nido d'ogni laid'opra, 
D'Ovangara, di Grubon, e d'altronde 
Ne vengon più di diciassettemila, 
E sotto le bandiere stanno a fila* 



r 
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hJLlM. 

Tatta gente che tat poca difesa 

Uè conosce yurtù^ né onore intende, 
Jsè sa recar ^ ne riparare offesa, 
E col mostrare il tergo si difende; 
Che nelle gaerre sol si conta e pesa 
Senno e Talor, che in giusta lance pende; 
E quel goerriero, in cui consiglio, o mano 
Ecceda, o manohi, è temerario, o vano. 

Di Caffreria poi yengon dae squadroni. 
Ed è lor comandante il gran Macooo; 
Pe^o d'Antropofagi, e Lestrigoni, 
Che carne umana cuociono al lor fuoco; 
Per le foreste barbari ladroni 
Vanno scorrendo, e non han fermo loco. 
Non han religion fidsa, né yem: 
Vivono a guisa di selya^a fiera^t 

LXIUI. 

lyOitentotì era il primo; son costoro 
DeirAffricano regno i più lontani; 
Vanno scorrendo nel paese moro. 
Come bruti feroci i monti e i piani; 
Ornamento non han di gemme o d'oro; 
Kon han costume, e son barbari e strani: 
Portano in capo chiocciole e conchi^ie. 
Come sogliamo noi rose o giunchiglie* 
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LXXIV. 

Son Àusicanì gli altri, e Musungoni, 
E molli d'Acalunga, e di Gobona, 
E dell'altre vicine regioni. 
Di cui la fama appena a noi risuona. 
Seguono lutti i propri gonfaloni. 
In ordin si dispone ogni persona; 
Né si muovon dal posto fin clic tutto 
Sia schierato 1* esercito ed istrutto. 

LXXV. 

Ma qui di grazia tuo favor mi regga 
Padre gentil delle Castalie dive. 
Fa' tu che trovi nella mente, e legga 
Le passate memorie impresse e vive; 
Onde la nostra etade intenda e vegga, 
( Giacche mastro Turpln tanto non scrive ) 
Di gioventù guerriera il fior qual fosse 
In Barberia, quando tant'armi mosse. 

LXXVI. 

Sci primi duci, e capi delle schiere 
Van sottoposti al duce generale; 
Sotto di loro mille altre bandiere, 
E mille duci son con truppa eguale. 
Bello era, e formidabile a vedere 
Nel numeroso campo marziale 
Bene ordinate cento schiere, e cento,. 
1^ dispiegale lantc insegne al ven.to^ 
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LXXTII. 

Ed udir per li cAmpi^ e per ìe valU 
Strepitoso rumor d^armi guerrìeto^ 
E confusi i nitriti dei cavalli 
Col calpestio delle moventi schiere i 
Là muj^r tori^ quili sonar timballi, 
E voci, ed urli d'affricane fiere. 
Nuota il gregge marln lungi dal litot 
Proteo fu^e per V onde impaurito ^ 

LXXVIII. 

Di Tripoli > di Tunìs, e d' Algeri > 
Di Marocco, di Fez, di Tafilette 
Son delle schiere li duci primieri^ 
Ai ijuàli le Provincie van soggette^ 
Son primi di Lebeda i cavalieri. 
Genti tutte robuste a posta elette. 
Hanno esperto nell'armi il capitano. 
Che chiamato pel^ nome è deridano» 

LXXIX. 

I Tunisini han Drusillan per duce, 
Un bastardo fratel di Rodomonte. 
Quei di Susa Prurango li conduce. 
Quei di Tebessa il moro Stanfetonte, 
Goletta all'ubbidienza si riduce 
Del prode Rimcdon di Marsa conte> 
Uomo superbo, valoroso e fòrte, 
Sprezzator della vita e della moi^tCé 
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LXXX. 

Cogli Algerini poi vien Corifeo, 

Che i genitor di Libia avean prodotto 
Eguale al suo progenitore Anteo, 
Col membruto fratello Brandilotto. 
Quella di Bugia conducea Buddeo 
E la truppa di Tenez Gualcilotto; 
Coir esercito poi di Tremisenne 
Il formidabil Frangimondo venne. 

LXXXI. 

Poi ne segue T esercito Fezzano, 
Pirando di Melilla ci presiede. 
Prode guerrier, prudente capitano, 
E rinnegalo della nostra fede. 
Gli abitatori poi del fertil piano 
Di Temesne moveano in truppa il piede: 
Avean per duce Ulasso del Lione. 
Quei d'Astat li conduce Prusillone. 

LXXXII. 

Di poi sotto di Cosdro i Marroccln ul 
Spiegan T insegna dell' argentea luna; 
Da Duquela, e dai campi più. vicini 
Un esercito immenso si raguna, 
E vien co' suoi, che son ladri marini, 
Melicco che in Orano ebbe la cuna; 
Ceuta, Melila, Magazan, Orano, 
Man Folco, Druso, Ersilio, e Brandilano. 
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LXXXIII. 

Di Tafilette il duca Prurinello 
Regge r ultime gentil e chiude il campo* 
I Drassi guida Offalco suo fratello. 
Che nel corso è veloce come un lampo* 
I Saresi ne vengon dietro a quello^ 
Ed han per capitano Rodicampo. 
Poi con quei di Tuette vien Gosmine! 
E così cessa la gran mostra alfine* 

LXXXIV. 

Ascese Tigranoro in alto loco 
A fronte dell'esercito schierato) 
E pria con chiari detti il guerrier fuoóo 
Ravvivar volle in cor d'ogni soldato* 
Poi comandò che si lasciasse il loco, 
E ciascuno alle navi fosse andato; . 
Che ve n'erano in numero infinito^ 
Con sue munizioni intorno al lito* 

LXXXV. 

Ma pria fé duce, e capo generale 

Deir esercito tutto Balinfronte, 

E gli die la bandiera principale, 

Sotto di cui son tutte T altre pronte* 

Costui di lingua e di consiglio vale 

Un Sobrino, e di braccio un Rodomonte) 

Amò già Tuno e T altro, e a vendicarlo 

Più volentier si muove or contro Carlo* 

l'i 
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LXXXVI. 

Il segnale all' armata che movea 
Die con sua tromba Y infernal Megera 
Di cima un'alta poppa ove s'ergea. 
Poich'ebbe di furor piena ogni schiera. 
L'isole, i lidi, il cielo, il mar fremea, 
Tremavan le campagne e la costiera 
Al rauco suon della tartarea voce: 
Sciolse l'armata e abbandonò la foce. 

LXXXVIl. 

Come se vasta selva spaziosa 
D'abeti, e pini, e funebri cipressi 
Andasse col terren dove si posa, 
O tutta, Ardenna, tu se ti movessi. 
Maraviglia faria la chioma ombrosa 
De' fuggitivi pini, alteri e spessi^ 
Così mirabil era a rimirare 
La mossa insìem di tanti legni in mare. 

LXXXVIII. 

Ma la fama eh' è ognor de' propri accenti 
Sparger bramosa, e d'ascoltar gli altrui. 
Che fissa gli occhi, e ticn gli orecchi intenti^ 
E cento lingue ha pronte ai detti sui. 
Tutte squadrò le numerose genti. 
Le noverò, nomollc, e vide a cui 
Fu commesso il comando, e conto tenne 
Di ciascun duce, e poi spiegò le penne. 
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LXXXIX. 

Spiegò r erranti penne,^ e prese un volo 
Veloce più che turbinoso Tento; 
In un momento vide il Franco suolo ^ 
E drizzossi a Parigi in un momento; 
Là ^scorrendo da questo a quello stuolo. 
Riferia tutto a cento orecchi e cento; 
Poi la tromba sonò di Senna in riva. 
Gridando sì, che tutta Francia udiva ^ 

XG. 

Si ritrovava allora in Piccairdiai 
Re Carlo, che stato era in Inghilterra 
A render grazie a quella monarchia 
Dell'aiuto prestato alla sua terra. 
Non pensava che pace, ed allegria; 
Quand'ecco nunzi, e nunzi a lai di guerra, 
Qual del sasso caduto in mezzo all'onda 
Yan cerchi e cerchi ad avvisar là sponda .^ 

ZGI. 

Com'un che crede ritrovar tesoro. 
Ed in cor concepisce alta speranza, 
E ponendo a scavare ogni lavoro. 
Arde di desiderio e di baldanza. 
Se trova del carbone invece d'oro, 
Converte in trista la lieta sembianza^ 
Se ne parte schernito con rossore, 
E pien di pentimento e di dolore *|> 
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XCII. 

Cosi re Carlo fessi in viso bianco, 
E inesto in core al non pensato avviso. 
Ma nel parlar lieto s* infinse, e franco 
Nel balenar degli occhi e nel sorriso. 
E venga, disse, contro il popol Franco, 
Venga il barbaro stuol, clie io ben m'avviso 
Clic se assai di dolor non ebbe un giorno, 
Cli'ei fuvvi, avranne il pieno al suo ritorno. 

xeni. ^ 

Ma scrisse intanto lettre a Bradamante, 

Clie teneva il governo di Provenza, 
Che con sue genti stesse vigilante, 
E non mancasse mai di sua presenza; 
Onde il nemico nel venire avante 
Sul littoral trovasse resistenza; i 

E non scendesse nei francesi porti 1 

Senza molli de' suoi perigli e morti. 

xciv. 
Poi com'uomo prudente, clie procede 1 

Con saviezza e consiglio in gravi cose, E-i 

Molli guerrieri d' incorrotta fede \ 

Fé radunare, e i suoi pensieri espose- k 
Poi domandò quel che ciascun ne crede, " k 

E se giusto sana ciò che propose. \ 

Fu prefisso a Parigi ritornare, òjj 
E là tutte le forzt^ radunare* 



r 
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xcv. 

Munizioni^ yettovaglie^ e quanti 

Generi sono al viyer necessari^ 
Che per molti anni fossero bastanti 
A nutrir soldatesche ed operari. 
Furo ordinati^ pria d'andar più avanti, 
E di mettersi in ordine ai ripari. 
Intanto cominciaron sull'incudi 
Il battersi corazze^ ed elmi, e scudi* 

xcvi. 
La dolce pace di Cerere amica 

In marra, in zappa, in rastro avea converso 

n cimiero, la lancia^ e la lorica, 

E il crudo ferro ancor di sangue asperso; 

Ma dalla guerra sua crudel nemica 

n tutto fu nell' esser primo inverso: 

La saggia etk senil ne piange e teme. 

La gioventù feroce arme arme freme. 

XGVII. 

Ma Tarmata fendea col vento in poppa 
Alla marina Teti il vasto seno. 
Ed era già vicina a dove intoppa 
Nel lito Provenzale il mar Tirreno. 
Bradamante^ cui mai non parve troppa 
Adoprar diligenza, e sempre meno 
Par^e all'uopo usarne, i legni infidi 
Dalla specula scorse, e scese ai lidi. 
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XCTIII. 

Scese con scelta truppa^ e di valore 

Non mcn die quella, onde la Frigia terra 

Sostenne un tempo dall' Acheo furore 

Cinque e cinque anni d'ostinata guerra. 

D' Ettor non ella avea virtù minore, 

E guerrler tali sua provincia serra, 

Qual Cigno fu, Deifobo, ed Enea, 

E quali Troia più famosi ùvea. 

xcix. 
Ma scegliere) di tutti due fratelli. 

Degni fra gli altri clic di lor si scriva; 

Feconda genitrice ambo gemelli 

Prodotti avca del bel Tamigi in riva. 

In Francia cran venuti tencrelli. 

Che lor sul mento ancor non appariva 

Quel fior che annunzia età più saggia e forte. 

Ed erano ambedue di regia sorte » 

e. 
Lisandro il primo, e T altro si nomava 

Eurillo: questi Ficralisa figlia 

D'Olimpia e Oberto re d'Ibernia amava. 

La qual d' amar lui sol si riconsiglia • 

Per farsi esperto in armi in Francia usava, 

Ch'oltre la nobiltà di sua famiglia, 

Dovea per valor d'arme meritarla, 

E farsi cavai ier pria di sposarla* 
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CI. 

Costora i primi si trovar sul litD> 
Quando Qosmine dall'audace prora ^ 
Per dimostrarsi sopra gU altri ardito^ 
Tento colla sua gente venir fiiora^ 
E Brandilotto pure era salito 
Sul palisfiliermo^ e prendea terra allora^ 
Quando ambedue^ pria, di saKr sai campo^ 
Al dismontar t^ovaron fort^ inciampo. 

Oli. 

n primo a fronte di Lisandro fiero 

A rìschio andò di rovesciar nelKonda;; 
Ma con un salto, che spicco leggiero 
Si trovò col pie fe^mo in supa sponda. 
E Brandilotto col suo stuol guerriero 
Eurìllp sopra il margine circonda; 
L'uno e Taltro di lor ben si difende, 
E battagli^, orudel fra lei: ^'^accende* 

CIIK 

Intanto avea Tarmata ampia Moresca 
Con legni, e ponti dalle navi al suolo 
Ingoml>ra tut^ U^ rivii, Francese», 
E prendeapv terra in numesospi stuolo ., 
Non COSI vien ch^ si dilati e cresca 
Turma di storni per li campi a volOji, 
Come qui sempre pia la gente ciescf;^ 
E àal\e. n%yl «e ne versai. ^ m^esqcs ^ 
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civ. 

Non è però che lor caro non costi 

Quel terren su cui porre osano il piede ^ 
Che per tutto eran uomini disposti , 
Per tutto Bradamante è che provvede; 
E dove più. nemici sono opposti 
PIÙ feroce si scaglia, uccide, e fiede. 
Al suol rovescia, infrange ponti e travi. 
Uomini in mar sommerge, e infìn le navi. 

cv. 
Veduto avrete ruinar repente 

Nelle fiere trabacche, e merci, e banchi, 

E piena di timor fuggir la gente, 

E mercanti restar pallidi e bianchi. 

Quando toro salvatico furente. 

Che per vendersi misto era nei branchi. 

Usci di schiera e fra la gente folta, 

Formidabil rotò la testa sciolta; 

evi. 

Ma simile furor non può vedersi. 

Che quel giorno menò T invitta donna; 
Mille e mille Affricani ha già dispersi: 
Da lei chi può fuggir non punto assonna. 
Son neri in volto, ma di tema aspersi; 
E sì di molti quel timor s'indonna. 
Che nell'onde a cercar morte li spinge. 
Feriti in parte: in rosso il mar si tinge. 
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CVU. 

Dall'altra parte Frangi^xondo e'pouto 

Al travalcar dell' Affricane schiere^ 

È barriera di ferro ^ è scoglio, è monte 

Immobile a ohi Turta e a chi lo fere. 

Per lui sol son le genti a scender pronte^ 

E lo sbarcar delle falangi nere 

Passi a un nembo simile quando la piena 

Deir acque si rovescia sull'arena: 

GVilI. 

Riurtansi gli ondosi cavalloni: 
Cosi quivi in conquasso va ogni legger 
Escon cavalli, cavalicr, pedoni; 
Chi salta e cade, o appena in pie si regge. 
Dispersi sono i duci, e i gonfaloni. 
L'ordine militar nessun corregge. 
Strage si mesce, il sangue corre a rivi, 
Son confusi coi moni i semivivi. 

GIX. 

Scorre d'intorno la feroce morto 
Avida colla falce in sì gran messe ^ 
Tant'alme miete alle tartaree porte „ 
Quante al granaio il villan biade spesse. 
In questo s'incontro la donna forte 
Con Tigranoro, ed a pugnar si messe^ 
Ebbe ardir Ricciardetto non secondo 
D'affrontar l'indomabil Frangimo ndo^ 
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ex. 
Astolfo d'Inghilterra con Pirando^ 

Avolio s'affrontò con Brandìlano; 

Tutti quanti un nemico andar trovando 

Più forti, con più forti a mano a mano. 

Se v'era con Rinaldo il conte Orlando, 

Sventurato l'esercito Affricano! 

Ma pur cedere ai Franchi alfin conviene. 

Che più cresce la turba e sopravviene. 

CXI. 

Resister non potean contro si grande 
E numeroso esercito di Mori, 
Che sempre cresce, e si dilata e spande 
Dalle concave navi, ond'esce fuori. 
Ma pur se l'opre belle e memorande 
Fecero mai vedere i nobil cori, 
Allor fu che scn vide il più bel raggio, 
E ne dette Lisandro il primo saggio. 

CXII. 

Vi dissi ch'era a fronte di Cosmine, 
E suo fratello incontro a Brandilotto. 
Già s'eran dati colpi senza fine 
Quando il misero Eurillo cadde sotto 
Al suo destrier, che fu dalle vicine 
Spade trafitto, e così mal condotto. 
Mentre da terra sorgere s'adopra, 
11 nemico crudcl gli corre sopra. 
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E con viltà nel gentil viso e vago. 
(Ch'avea Telmo perduto) il ferro immerse^ 
E semivivo lo lasciò nel lago 
Del sangue^ a cui la vena ampia s'aperse. 
Pallida diventò la bella imago ^ 
Un vel la luce ai dolci rai coperse. 
Amor^ che sempre gli volava accanto, 
Ristiè chiuso nell'ali, e diessi al pianto # 

GXiy. 

11 {ratei che credeane fatto scempio, 

A pugnar cominciò da disperato^ 

E vieni ancora tu, gridò ^ vieni, empio. 

Che guiderdon da me ti sarà dato. 

Onde avesti si vii barbaro esempio. 

Fellone, di ferire un disarmato? 

E contro gli si scaglia, né più cura 

La vita^ e sol della vendetta ha cura* 

cxv. 

n colpo primo che da lui discende 
Veramente mirabile si vide, 
A Brandilotto Telmo non sol fende. 
Ma taglia, e passa al capo e lo divide; 
£ dall'omero tronco in giù discende. 
Al tergo del destriero, e quello uccide 
Fesso in due parti: Tuom cade e il cavallo^ 
E (ìt degno gastigo a si gran fallo* 



,44 ORLANDO SAVIO 

cxvi. 

Cosmlne allora si trovò confuso 
A colpo così strano, e non creduto; 
Pur delle proprie forze fea lungo uso. 
Ma gran copia di sangue lia già perduto. 
Onde alfin gli convenne cader gluso 
Sul collo del destrier quasi svenuto; 
In questo mentre un colpo sopravviene, 
E gli trac Talma, e il sangue dalle vene. 

cxvii. 

Lisandro, uccisi due tali nemici, 
Potea goder, ma di dolor conqiiiso, 
Discese per recar gli estremi uffici 
Al buon germano, che credeva ucciso. 
Ma come i voti suoi furon felici. 
Quando trovò che sullo smorto viso 
Qualche segno di vita ancor restava, 
E che la bocca fievole spirava! 

CXVIII. 

Al meglio che potè fece portarlo 
In un palagio, dove la ferita 
Volle prima fasciargli e medicarlo. 
Per indi verso Ibernia far partita, 
E alla tenera amante consegnarlo. 
Cui fia dolce serbar sì cara vita. 
Tennel più dì in riposo, quanti furo 
Bastanti a trasportarlo indi sicuro. 
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ex». 

Sopra il csitnpo guerrier frattanto scese 

La negra notte amica dei mortali^ 

E divise gli assalti e le difese^ 

E le stragi, e gli orror copri coll^ali. 

Bradamantc consiglio allora prese 

Di non espor le genti a peggior mali^ 

E Tigranoro ancor le sue raccolse. 

Ed indi lunge ad accampar si volse* 

Poiché toi^nò coi mattutini albori 
L'alba novella, in campo fu trovato 
Che non scarso era il numero dei Mori 
Uccisi, e il Franco stuol poco é scemato < 
'^radamante fé trar ne' salsi umori 
I nemici, e il suo popol sotterrato 
Volle sui lidi con Toner dovuto. 
Che si ben per la patria ha combattuto * 

cxxi. 

Brandilotto, e Gosmin però nelF acque 

Non ebber tomba, poiché non soldati. 
Ma duci fur, così a Lisandro piacque^ 
E furo in una gran selva internati. 
Dove fra Taltro bosco, che vi nacque. 
Due sublimi cipressi erano alzati: 
A guisa di trofeo Tarmi vi affisse 
Lisandro^ e nella scorza un carme iscrisse* 
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GXXII. 

a Delle armi tolte al barbaro Affricano, 
« Queste Lisandro a te consacra^ o Marte: 
<( Cosmine e Brandilotto stese al piano, 
« E del campo nemico una gran parte. 
Ciò fatto, diessi tutto al suo germano. 
Fi nelle lo fece por con agio ed arte 
In un comodo letto ; quindi prese 
Il sentier che conduce al regno Inglese. 

CXXIII. 

Passò poi neiribernia, dove Oberto 
Lo ricevè con gran diletto e festa. 
Ma quando a Fiorali sa fu scoperto 
Il caro viso, e vide manifesta 
La ferita, ed il fatto fulle aperto, 
Sì tal vista le fu grave e molesta, 
E dolor n'ebbe sì potente e vivo, 
Che dagli occhi versò di pianto un rivo. 

CXXIV. 

E dft se stessa medicar la piaga 
Volle, non si fidando d'opra altrui; 
Che rare volte un vero amor s'appaga 
In questo d'altri uffici, che de' sui. 
Oh! quante volte pianse, e quante paga 
Fu di sue cure la fedel, per cui 
Scemavane una, e si faceau maggiori 
^uc piaghe, die nutriansi entro a due cori. 
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cxxv. 
Poi lettre da Parigi avendo avuto^ 

Che la città d'assedio era ristretta^ 

E che re Carlo dimandava aiuto ^ 

Il re suo padre allestì tante in fretta 

Milizie, che del danno ricevuto 

Potè far memorahile vendetta; 

Come negli altri canti sentirete. 

Se la mia storia ad ascoltar verrete. 
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ARGOMENTO 

Rinaldo e Orlando in due leon conversi 
Dello Spavento guardano il giardino, 
Corisando j che in mar non si riversi. 
Da Nigilda e soccorso; e nel cammino 
Narra i suoi casi. 1 due cotanto avversi 
Mirza e Fedor son fatti dal destino 
Sotto cambiate vesti amanti e sposi: 
Si fanno li sponsali sontuosi. 

>V ferreo e crudo chi trovò le spade I 
Ma ferreo più chi ne fece uso in guerra, 
E ciò Tolse a ferir, ch'era le biade 
A troncar nato, et ad arar la terra; 
Onde gente cotanta estinta cade. 
Ed ampia porta air orco si disserra! 
Io per fuggir T accesa guerra, in loco 
Men vo lontano, e Talma pace invoco. 
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II. 

O cara pace dei piacer compagna^ 

Fida nutrice dei soavi amori! 
Misero! clii da te si discompagna, 
Dolce ristoro amabile dei còri. 
Tu rendi alla città, tu alla campagna 
Fortunati i terreni abitatori; 
Per te sola può dir Tuomo che vive. 
Senza te Talme d'ogni ben son prive. 

III. 
Raro dono del Ciel, regna fra noi, 

E le discordie fuor del culto mondo 
Tra gli Sciti discaccia, o se pur vuoi. 
Le confina nel Tartaro profondo. 
T/almo Parnaso, ed i cultori suoi 
Godan lungo per te stato giocondo; 
Temprin sicuri a nobile lavoro. 
Santa Dea, tua mercè, le corde d'oro. 

IV. 

O quanto è me% die dar le rime all'armi. 
Tesserne un serto a gentil nlufa! o come 
Alle rose del volto il fior de' carmi 
Sta bene, e all'oro delle bionde chiome! 
Argomento di pace ella pub darmi 
Nei dolci lumi, e nel soave nome: 
E il nome, e i lumi eterni esser potranno; 
Che l'immortalità le Muse danno. 
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V. 

Ma tornando alla storia incominciata , 

Narrar vi debbo del figliaol d'Amone^ 

Che segoia la donzella sventorata 

Insieme con Orlando di Milone. 

Dissi che dal Gigante era portata 

La misera^ che invan sue grida oppone; 

Il conte col cugino la seguiva^ 

Che lasciò Ferrautte in sulla riva» 

VI, 

Qual piccolo fanciul che dietro segua 
L'orme del padre^ ove egli in fretta vassi. 
Impaziente anela^ e non adegua 
Uno di lui con molti de' suoi passi; 
Così li due cugini non han treguay 
Colui seguendo- frettolosi e lassi ^ 
Che il rio gigante detto lo Spavento 
Fa venti passim ed essi ne fan cento. 

Entra quel fiero dentro una spelonca 
Da scoscesi dirupi circondata. 
Ove ad un ferro colla cima adonca 
Grossa pietra 9 pesante era attaccata^ 
Che deir interno ogni speranza tronca, 
E seco la faniauUa sventurata 
Serrò con essa* nella grotta oscura, 
E con sbarre di dentro s'assicura. 
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vili. 

Pgr un'uscita che di dietro avca 

S'aflaccia poi del monte sulla cima. 
Dove di sotto i paladin vedea, 
E ride, clie sua preda esser li stima. 
Rinaldo con Orlando s'avvolgea 
Mirando quanto il monte si sublima^ 
A cui non sa montar se non ha Tale, 
JNc sa trovar la via donde si sale. 

IX. 

Invan tenta la pietra, invan la scote 
Di questo e quel raggiunta forza estrema; 
Sì greve sasso muovere non puote: 
Alle robuste scosse neppur trema. 
Come colui, cui son rimaste vuote 
Di speranza le voglie, avvien che gema, 
E deir impresa abbandoni il pensiero. 
Così i cugini quella volta fero. 

X. 

Onde a seder si misero in un sasso ^ 
Come fa pellegrin stanco per via. 
Ecco in un tratto dalla cima abbasso 
Una nuvola folta che venia; 
Come da loco paludoso e basso 
Dove l'acqua stagnante accolta sia. 
Umida nebbia sale appoco appoco, 
li si disvolge, e tutto adombra il loca. 
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Cosi coprì quel sasso il nuvol denso 5 
E come producea maligno effetto. 
Ai paladini fé pigro ogni senso, 
E grave sì, che col viso sul petto 
Ambedue s' ingolfato in sonno intenso. 
Li vide il negromante maledetto 
Dall'altezza del colle, e due dal masso 
Enormi uccelli Ce calare a basso. 

XII.* 

Scesero giù con larghe ruote questi, 
E tra gli artigli presero i guerrieri, 
E in su, stridendo, a rivolar fur presti, 
Qual con prese colombe li sparvieri. 
Non fur nemmeno al forte rombo desti. 
Così sodo dormiano i cavalieri. 
Tosto li vide il reo gigante, tolse 
Un gran legame, e stretti ve gli avvolse. 

SUI. 
.Suo disegno non è farli morire. 
Ma vuol che sian fra le sue belve misti, 
Poich'ei suol per incanto convertire 
Gli uomini in animali e feri e tristi. 
Glii mai potrebbe il numero ridire, 
O chi tanti animai puote aver visti. 
Quanti ne' suoi giardini il reo gigante 
Alla guardia ne tieu dell'auree piante? 

'4 
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XIV. 

Di quel monte clie tanto si sublima 
Per largo spazio intorno si distende 
Una bella pianura sulla cima. 
Che qual valletta a un dolce mezzo scende 5 
Ricca è di messe, fertile ed opima-, 
Purissim^oro vi pompeggia e splende. 
Da più lati Tirrlgan fonticelli, 
E ciliari laglii, e limpidi ruscelli, 

XV. 

D'oro i ruscelli hanno arenoso il letto. 
Di smeraldo le rive han verdi e belle; 
Liquido argento è quel che chiaro e schietto 
Trasparendo trapassa in grembo a quelle. 
Di vaghissimi pesci almo ricetto. 
Pinti di gemme la scagliosa pelle. 
Che guizzan sotto gli argentini umori, 
Traendo incontro al sol mille colori. 

XVI. 

Come i color del vetro che separa 
In settemplice lista i rai del sole. 
Così neir onda tremolante e chiara 
La famiglia guizzante apparir suole. 
Or una perla preziosa e rara. 
Or un rubino di non parva mole. 
Or ire a fondo, ora salir si vede 
Sarda; zaffiro: un gira, un parte, un ricJc. 
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XVII. 

Tutto di piante ombrato era il terreno^ 
D'erbe^ e di 'fior partito qual giardino^ 
Così vago d'aspetto^ e così ameno 
Ch'apra pareva di pensier divino: 
La Copia il corno^ e Flora empieàvi il seno; 
Sorgean albori eccelsi^ ed oro fino 
Era pendente ciò che vi si coglie^ 
Lucido e biondo infra le verdi foglie. 

XVIII. 

Col fuoco che rapi Prometeo in cielo 
Portò quel seme, e negli Esperidi orti 
Nascere e germogliar lo fece in stelo. 
Onde ne furon gli aurei pomi porti» 
Un s^ngelo di quei dal negro pelo 
Lo Spavento forzò, perchè gli porti 
Tal seme, e Tebbe, e il coltivò si bene 
Che le sue terre tutte ne fur piene. 

XIX. 

Ma più che la sventura, il suo peccato 
Perdere gli facea cose sì rare. 
Però che un marìn mostro smisurato 
Uscia dal gonfio e strepitoso mare. 
Che di gran branche, e di gran coda armato 
Facea Tonde percosse al ciel guizzare; 
Sul giardin si scagliava, e n'eran tutti 
Gli arbori, i fior deserti, e gli aurei frutti. 
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Per poter riparare a tanto male. 
Immaginò cosa nefanda e prava; 
In veltro, in toro, in rabido animale 
Ogni uom die aver potesse trasformava, 
A ciascun compartendo istinto tale. 
Che contro il fiero mostro ognun pugnava; 
Veran pardi, leoni, e tigri fiere. 
Serpenti, uccelli orribili, e pantere. 

XXI. j 

Ma non per questo mai cessava il mostro 

Di devastar la preziosa messe. 

Non temendo ne dente, artiglio, o rostro. 

Né qualunque arme altro animale avesse. 

Ma dov'è Paladini il valor vostro? 

La gran forza chi mai così represse? 

Che di già vi rimiro trasformati, 

E d'uomini due belve diventati? 

XXIf. 

Voleva il Negromante farli tori. 
Ma possibil non fu, perciò provossl 
A farne orsi che spirino furori, 
O due cinghiali setolosi e grossi. 
Ne mai potè T effetto venir fuori. 
Onde forte di ciò meravigliossi; 
Ma tentò tutti i modi, e tanto feo, j 

Zìie due leoni alfin farne poteo. i 
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XXfli. 
Il marziak spirito feroce. 

Che questo e quel nel viril petto porta^ 

Alla magica possa ancora nuoce, 

E fuor che sia valor, nulla comporta* 

In ruggito passò l'umana voce. 

L'ugna in rigido artiglio si fé torta > 

S'avvolse al collo irsuta chioma e foha. 

Goda addietro snodossi agile -e sciolta* 

«IV. 

Folgorando dagli occhi un torvo fuoco. 
Liberi errar tra le vaganti belve 
Contro il gran mostro a guardia del bel loco^ 
Alloggiando la notte entro le selve* 
Restan parte di quelle al guerrier giuoco, 
Quand'avvien che di lor parte s' inselve. 
Sicché non mai riman quell'orto adorno 
Privo delle sue guardie o notte o giorno* 

XXV. 

Stettero sotto leonina pèlle 
Finché non furon giunti tre guerrieri. 
Che desiosi di grandi opre e belle 
Il gigante mandar nei regni neri. 
Togliendolo da quello delle stelle* 
Però se mi ascoltate volentieri. 
Vi piaccia che gli lasci nel giardino, 
E ritorni a Nalduccio^ e ad Orlandino* 

i4 
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XXVI. 

NalducciO ed Orlandin, se vi sovviene. 
Da poi che dalla grotta usciti furo^ 
Dove punito avean con giuste pene 
Deiruom nefando ogni atto bieco Impuro, 
Colle donne ne gian lungo l'arene, 
Per mettersi In cammln certo e sicuro. 
Ni'gilda era con lor, che non avca 
Sola seco l'amante, e ognor piangea. 

XXVJI. 

Radeano andando la marina riva. 
Quando vidcr da lungi un che dolente 
Gridar con ahi gemiti si udiva, 
Ingiusto il del chiamando, ed inclemente. 
Giacché, dicea, la mia diletta diva. 
Che sola ù fin d'ogni mia brama ardente. 
Barbaro ciclo, toglier mi volesti. 



:i 



A che t'ostini perche in vita io restii 

XXVIII. 

Cercai morir pugnando, ma sofferto 
Non l'hai per riserbarmi a più dolore. 
Se l'arme non m'uccise, or ne son cerio, 
M' ucciderà questo marino umore, 
Che fu ad esilngucr lei che adoro aperto. 
Era di questi gemiti l'autore 
Vn cavalicr con tutte l'armi In dosso, 
'he per geilarsi in mar quasi era mosso. 
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Quando vistol Nigilda meu lontano^ 
DI correr frettolosa oon si tenne ^ 
Con uno strido ^ e colla stesa mano 
Dal fier disegno il cavalier ritenne. 
Che fai? gridb^ qual impeto inumano^ 
Qual desiderio barbaro ti venne? 
Se al disegno crudele eìOTetto dai^ 
Me teco ancor morta nell'onde avrai. 

XXX. 

Si volge indietro il cavalieto^ e vede 
(Cosa che mai pensato non avrebbe) 
Vede colei (ne agli occhi ancor lo crede) 
Per cagione di cui morir vorrebbe. 
Se stupido restò ^ ne faccia fede 
Chi mai di casi tali esperienza ebbe; 
E se contento fu^ colui lo dica^ 
Che perse, e ritrovò la dolce amica. 

XXXI. 

Nigilda! Corisando! i primi detti 
Furo, e seguir gli abbracciamenti tosto. 
SI legan con le braccia tanto stretti 
A seno seno, e viso a viso opposto. 
Che non pon quasi respirare i petti: 
Tra quei nodi non è l'aer frapposto; 
TSiè sì tien stretto il tronco edra seguace: 
Stupida l'altra gente osserva e tace. 
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XXXII. 

Poi sciolti^ si parlar di fuoco accesi* 

L'uomo dlcea: nel tumido elemento 

Morir volea, polche di te compresi 

Che In mar de' tuoi bei ral fu II lume spento > 

Quando In cui man fosti recata Intesi. 

Or ti trovo qui salva! Oh mio contento! 

Ella di se l'informa, e per la via. 

Mille cose alternando, ognun scguia. 

XXXIII. 

La compagnia dei Paladini Intanto 
ConoLLe che quell'era II cavallero 
Dalla bella Nigilda amato tanto. 
Onde grate accoglienze e onor gli fero* 
Ma quello andando con la sposa accanto, 
Disvolsc il filo del racconto intero. 
Sappi, dicea, che il nequitoso e fello 
Asprando di Brumeno era fratello: 

XXXIV. 

Gli scellerati nacquero d'un seno 
Gemelli. Or poiché invan t'andai cercando 
Lungo tempo per acqua e per terreno. 
Tutto mi volsi a perseguire Asprando* 
Sapulo che fratello era a Brumeno, 
E che spesso in sua casa andava usando. 
Dove fummo prigioni me ne giva, 
\pposran(lolo intorno a quella riva. 
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XXXV. 

Serpentin dalla Stella il tuo cugino^ 
Via facendo^ scontrommì^ anch' ei scampato 
Dalla man di Brumeno malandrino^ 
Per insidia d'Asprando in rete entrato. 
Parlando mi svelò cHe anco a Larbino 
S'atidava macchinando un tale agguato; 
Perchè in poter delle masnade ladre. 
Dopo il figlio^ venir dovesse il padre. 

XXXVI. 

À forza s'involo dalla spelonca, 
Ove intese gli orditi tradimenti. 
Or se ne giva per far Tala tronca 
A' rei disegni, e gli attentati spenti. 
Ed io: non la mia man ti sarà monca 
Contro il fellon, né li miei sdegni lenti; 
Prendila in fé. La demmo ambi, e si strinse: 
Ginsesi un arme, un sol voler ci spinse. 

XXXVII. 

Volammo come turbini sul lito 
U' sbocca il Tago. Ivi era ad un naviglio 
Larbin vicino a cedere all'invito 
Fatai d'Asprando, e al traditor consiglio. 
In prua die un salto Serpentino ardito; 
Al petto del fellon diedi io di pìglio. 
Padre, ei gridò, non credere a costui, 
Son tutti inganni, e tradimenti i sui. 
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XXXVIII. 

E si mise sul passo a tener fronte 
Ai masnadier che uscian dalla carena. 
Ed a me tempo die di far che sconte 
L'empio Asprando i suoi falli, e diane pena. 
Al re r iniquità dì lui fei conte. 
Poi domandai battaglia in quell'arena . 
O meco pugni il reo fabbro d'inganno, 
O che, come assassino, io qui lo scanno. 

XXXIX. 

Gli fur l'armi recate, e grosso un corro 
Come antenna naval; che potca farne? 
Se stato fosse tutto quanto un ferro. 
Non l'arme sol, ma l'ossa anco e la carne. 
Non men cadca di quello ch'io T atterro 
Coir asta sola, senza il brando trarne. 
Coir asta che resto nel terren ritta 
Per entro al fianco, e vi brandì confitta. 

XL. 

Il tradltor con fievole parola. 
Presente il re, le frodi ordite scopre 
Contro te, contro lui, né questa sola 
Era, ne quella di sue perfide opre. 
Ma il lume agli occhi torbidi s'invola; 
Una nebbia di morte li ricopre; 
Sbadigliando, la bocca che dicea 
Contorse, e vomitò l'anima rea. 
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XLL 

Subito a Serpentin venni in soccorso^ 
Che di morti la spiaggia avea coperta^ 
Ma rincalzava si lo stuol concorso 
DI nave^ ch'era la vittoria incerta:: 
Io raccertai^ tosto fui seco accorso. 
Uccisa fa la rea ciurma^ e dispersa ^ 
Bmmen^ ch'era in agguato ^^ aUor si mosse 
Colla sua nave a veder ciò che fosse « 

XLII. 

Quando dall'alta gabbbla^ ov'era asceso^ 
Vide la gente eh' è caduta e cade^ 
E il fratello cadavere disteso 
Sul lido^ e fulminar le nostre spade^ 
Subitamente da viltade offeso 
Prese la fuga per le ondose strade^ 
Che presto più non si mirò dal lito; 
Di 1& da Gibraltar s'era fuggito. 

lUii. 

Larbin dislng^innato apici le braccia^ 

E a me l'avvinse^ ed al suo figlio caro^ 
E molto ad ambedue baciò Ja faccia^ 
Per noi si dolse ^ che ci offese ignaro^ 
E di te mandò molti sulla traccia; 
Io pur da lui per ({uesto mi separo.. 
I^acificai mio padre ^ che venia 
la armi contro lui per causa mia., 
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XLIV. 
Io t'avea vendicata, le nipote 

Larbin volea, te Balugante nuom; 

Questo il regno ti dà, quello la dote. 

Tutto arridea, ma il non trovarti accora. 

Molti cerchiamti in region remote 

All'Austro, a Borea, air Occaso, all'Aurora. 

Io solo alfin giungea pel marin lito 

Ove un sasso di note era scolpito. 

XLV. 

Conobbi la tua man, lessi il tuo nome 
Scritto col mio, pensa s'io tenni il passo! 
Eran due vecchi con canute chiome. 
Che dolenti movean ver me il pie lasso. 
Qui, chiesi lor, quando fu scritto, e come? 
Ed essi si fermaro innanzi al sasso, 
£ mescendo coi detti un pianto amaro ^ 
Tutto il fatto di te mi raccontaro. 

XLVI. 

Allor che seppi da chi fosti presa. 
Pensalo tu, quanto dolor m'assalse! 
D'ira, di gelosia fu l'alma accesa. 
Non ti so dir qual furia in me prevalse: 
Speme non ebbi più che mi sii resa; 
Nulla della mìa vita più mi calse. 
Quando al castcl dell' uom nefando venni, 
E vidi e intesi, morta allor ti tenni. 
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XLVll. 
Far la vendetta tua non mi riesce^ 

Tento m'aggiro, e nulla imprender posso. 

Quando non sono a un tempo augello e pesce 

Capace a superar l'altura e il fosso. 

Disanimato, il vivere m' incresce. 

Dair odiato caste! mi fui rimosso: 

Nulla fuorché il morir mi riconforta 

In preda all'onde, in cui credeati assorta. 

XLVIII. 

Ma nel momento che volea la vita 
Perder, tro vaila, e son teco felice. 
Così parlando, era la storia udita 
Di lui che in compagnia cammina e dice. 
Ecco ch'entrare in una via Borita, 
A cui gente scendea d'ogni pendice; 
Era la via fiorita, ed egualmente 
Fiorita, adorna e vaga era la gente. 

XLIX. 

La lieta turba che la via guadagna (bo; 

Porta dei fiori al crin, n' ha in man, n' ha in grem- 

Donzellette scendean dalla montagna 

Con canestrelli, e ne spargeano un nembo. 

Era la bella festa alla campagna. 

La via d'arbori ha cinto il doppio lembo, 

E sbocca in una valle, che si mostra 

Di tonda in guisa e spaziosa chiostra. 

i5 
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L. 

Fanno corona vaglie collinette 

A quella piana e dilettosa valle. 
In guisa che per Ferta le caprette 
Si sovrappongon le lanute spalle; 
E sol tra poggio e poggio si frammette 
Un tortuoso piccioletto calle. 
Per cui si va di grado in grado in cima: 
Questa è di cedri, e d'alte palme opima. 

u. 
Gli arboscelli che sorgon per 11 gradi 

Avvinti son di bei florei legami: 
Fanno le. colorate varieladi 
Mirabile armonia fra rami e rami. 
E dove al sommo gli alberi più radi 
Son più sublimi, allargansi i fiorami; 
O^ni alber tiene il suo feston che scende, 
E là risale dove un altro il prende. 

Lll. 

Mormorando attraversa la pianura 
Pa più ponti diviso un fiumicello. 
Che passo passo rende la figura 
Or di fiore, or d'erbetta, or d'arboscello. 
Non pub vedersi d'arte e di natura 
Apparecchio e spettacolo più bello. 
Era un palagio anch'esso d'ogni intorna 
?ai;ato a festa, e di bei serti ^doi:no^ 



CANTO QOraTO I67 

LUI» 

Dinanzi all' alte porte avvi una schiera 
D'uomini avvolti in panni signorili^ 
Ivi aspettando dentro a una ringhiera. 
Posti a seder sui marmorei sedili. 
AI giunger della turba forestiera 
S'alzato ad essa con modi gentili; 
E vedutala -d'animo stupito > 
Le fero al rimaner cortese invito. 

LIV. 

Innanzi se le fece un gentil vecckio: 
Stranier, dicendo, se vi piace udire 
Per chi sia questo florido apparecchio. 
Di buon grado agli estranei il soglio dire. 
Un fatto tal, se mi darete orecchio, 
Vi narrerò, che vi farà stupire. 
Qui due sposi aspettiam, per cui s'appresta 
Questa campestre dilettosa festa. 

LV. 

Alle donzelle ed ai guerrier T invito 
Va proprio al cor, che ne morian di voglia, 
Ed avevan d'udir ben più. appetito. 
Che non il vecchio di narrar s'invoglia. 
Entro al ferreo cancel, che ^bipartito 
S'apre di qua di là dall'alta soglia, 
Fur fatti entrare; e stando tutti assisi. 
Volti a lui che dicea tennero i visi. 
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LVI. 

Nacque al Signor di questo bel palagio 
Unico figlio d'ogni bene erede, 
Mlracol di beltà, ricco d'ogni agio. 
Che a far culto e gentile un uom si chiede. 
Sol con donzelle d'animo malvagio 
Era, e nemico alle sponsali tede: 
Se gli potea piuttosto quel di morte 
Che il nome proferir di una consorte, 

LVII. 

E lontano di qui non poche miglia 
Un'altra casa, ov'una damigella 
Nacque al Signor unica erede e figlia, 
Non men di questo giovinetto bella. 
Ma come il volto l'animo somiglia. 
Pur essa a nozze avversa era, e rubella. 
Furon promessi, non si son veduti, 
E si son dati già cento rifiuti. 

LVIII. 

Mirza la damigella, che nutriva 
Al nodo maritai contrarie voglie, 
Fedoro detto era il donzcl, che schiva 
La mente avea da se legar con moglie; 
Ei qualche giorni avanti, alla nativa 
Terra Involossi, e alle paterne soglie. 
Però che i genitor, firmato il patto, 
Volean venir degli sponsali all'atto. 
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LIX. 

Per straniere contrade si nascose, 
Tramutatosi il nome in quel d^Àliso* 
Ma come a gran pericoli T espose 
Con donne la bellezza del suo viso^ 
La veste ch'era di donzel depose, 
n crin lasciossi crescer non reciso, 
E in aurea reticella lo raccolse, 
E Tagil fianco in. bel guarnello avvolse « 

Senz'ombra di lanugine nel volto 
Parea donzella delle più gentili. 
Che fosser mai, col guardo in se raccolto, 
Goti brevi passi, ed atti femminili* 
D' Aliso il nome in quel d'Jgena è volto. 
E piacque sì coi modi signorili. 
Che là dove fermossi in quel paese 
Ricca matrona in sua magion lo prese « 

LTi:i. 

Era vedova, e già felice sposa • 

Di buon marito e caro fu costei, 

Ma sventurata madre e dolorosa 

Per quattro figli ch'ebbe iniqui, e rei« 

Questi dieronsi a vita obbrobriosa. 

Malvagi sprezzator d'uomini e Dei. 

Il padre ne mori d'afiknni e duoli 

Per si da se diversi empi figliuoli* 

i5 
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Pur, come 11 mondo dice, non è sempre 
Che i rei nascon dai rei, dai buoni 1 buoni; 
Mesce talvolta differenti tempre 
Natura con incognite cagioni. 
Né conoscer si sa come s'attempre 
Uno alle Kuone, un altro air empie azioni 
Tra fratelli e fratelli, e padre e figli. 
Ne percliè Tun dall'altro dissomigli. 

LXIII. 

Ninfoboro, Brumen^ Rambaldo, Asprando 
Eran detti; ^"ggì^^ gli scellerati, 
E per mare e per terra andar rubando, 
Insidlator dì popoli e di stati. 
( I paladini, e le donzelle, quando 
Udirono costor così nomati. 
In viso si guatar con meraviglia, 
E s'inteser nel moto delle ciglia: 

LXIV. 

Ma non ruppero il filo del discorso. 
Nò il narrator s'avvidde, e proseguia. ) 
La vedova, per porre ai mal soccorso 
Di figliolanza sì malvagia e ria. 
Punta il materno cor d'amaro morso. 
Diessi a menar vita ospitale e pia. 
'. confortava ancor ralllltta mente 
on lieta corte, e con fiorita gente. 
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LXV. 

Vivea nella campagna a un suo castello 
Ai poverelli aperto notte e giorno^ 
Ad un giardin delizioso e bello: 
Ivi era dato ai passegier soggiorno. 
Tra l'altra sua famiglia un damigello 
Avea costei sì di vaghezza adorno^ 
Di tal beltà ^ che se non era Igena^ 
Paruto non saria cosa terrena. 

LXVI. 

Venne pur ella, e aggiunse fede al vero. 
Che tra i mortali tal beltà si dia. 
A servir la matrona anch' ei straniero 
Era venuto pochi giorni pria. 
Ei di paggio d'onor facea mestiero. 
La damigella in camera servia. 
Non era in quella corte chi li miri 
O donzella garzon che non sospiri. 

LXVII. 

I giovinetti ch'eransene accorti, 
Stavansi a se, non altrui dando ardire^ 
E siccome a vicenda eransi scorti 
Soli esser esca a fiamma di desire, 
Ciascun guardando sdegnosetti e torti, 
Miravan se senza dispetti ed ire, 
E fuor di speme ognor mettendo gli altri, 
Conversavan fra lor concordi e scaltri. 
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LXVIII. 

Là dove ogni temenza era rimossa^ 
Dlcca colui che femmina alle spoglie 
Era soltanto, e non ai nervi e all'ossa: 
Qui non veggo perigli, or chi mi toglie. 
Che con costui fingere amor non possa, 
E serbare alle nozze avverse voglie? 
Sì divisato avendo, adesca e mira 
Con dolci occhi il garzone, e quel sospira. 

LXIX. 

La finta giovinetta il volto pinge 
Di quel color, che verecondia mesce, 
E vero comparir fa ciò che finge 
AlFuom, cui più Tardir bello riesce. 
Quel non istassi, e la parola spinge 
Audace a dir delle sue pene, e cresce 
Tanto coi dì, che pur di nozze parla. 
Che s'ella v'acconsente^ ei vuol sposarla. 

LXX. 

Risponde con modestia e pudicizia. 
Che farà quel ch'ei vuol, ma che non fugge 
L'età che appena è fuor di puerizia^ 
E quel soggiunge che d'amor si strugge. 
Intanto tra gli scherzi l'amicizia 
S'avanza, e qualche dolce bacio sugge; 
E tanto va, che più stretti li tiene. 
Che non farebbe Amor con sue catene. 
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Quel senso ^ che per femmine non ebbe. 
Or ha per un garzon la finta donna; 
Se vi pensa talor, non più vorrebbe 
Esser quel cbe sa d^ esser sotto gonna. 
Tanta dimestichezza in una crebbe 
Più che amistà, che d^ ambedue s^indonna, 
E li mena per quel dritto sentiero. 
Per cui dal finto Amor conduce al vero. 

LXXII. 

La favola guidata così bene 
Al termin giupge come T altre fanno. 
Alfine il tempo delle nozze viene: 
Si son dati la fé, la manterranno. 
X*a notte, quando il sonno tutti tiene, 
facili nel giardino scenderanno. 
Qui stringerassi occultamente il nodo: 
Sì fu conchiuso, e fisso è il quando e il modo. 

LXXIII. 

Era la notte, e sotto luce incerta 
Vennero in parte solitaria e bruna, 
Ov'era di molti alberi coperta 
Nel più denso dell'orto una lacuna; 
Perocché visti in parte discoperta 
Coir occhio intero gli averia la luna. 
Ivi la terra e il ciel chiamato in fede, 
li' uno all'altro la man di sposo diede. 
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LXXIV. 

Dopo tal fatto, timidi si stanno 
DI quel che resta, e come in se fuggiaschi 
Sotto coperta di mentito panno. 
Ruminando fra lor chi pria ci caschi. 
Credoiisl, come sempre creduto hanno, 
Due femmine esser l'una e Tun due maschi. 
Il garzoncel, ch'è finta donna, scaltro 
Simula verecondia, e aspetta l'altro. 

LXXV. 

Parlando alfin di maritale amplesso. 
Con occhi arcani guatansi nel viso. 
Poi cade il guardo avvisto in giù dimesso, 
E di soppiatto scoppiano in un riso. 
Fu come un vel, che di repente fesso 
Sia dalla mente d'ambedue diviso: 
Sospetta ognun che venga fatta a lui 
L'islessa burla che faceva altrui. 

LXXVI. 

Poco tempo dal dubbio il cor fu domo, 
Che s'intendono all'atto delle ciglia. 
Non saresti tu donna? e non tu uomo? 
Sì run comincia, e sì l'altra ripiglia. 
Donna dice son sì, Mirza mi nomo. 
Quella che nacque non figliuol ma figlia, 
E quei che nacque maschio: o sommo coro! 
Dice, se tu sei Mirza, io son Fedoro. 
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LXXVil. 

Quelli senza vederci, fatti sposi 
(Diceano insiem) dai nostri genitori! 
Quelli che di noi fununo sì ritrosi! 
£ sì dicendo^ pei lunar chiarori 
Si rimiravan con occhi focosi. 
Bevendo avidamente i primi amori, 
E come qua ci siamo insiem trovati! 
Qual consiglio, qual nume ci ha guidati! 

LXXVIII. 

Io patria^ nome ed abito cambiai. 
Ed io, donzella errante, e sesso e stato 
Finsi: volea fuggirti e tMnoontrai: 
Volea da te partirmi, e t'ho trovato. 
Chi pub vincer le stelle? chi può mai 
Sottrarsi a ciò che in cielo è destinato? 
Ti spiace? ah! no, ti cercherei, ben mio. 
Se non t'avessi, e cerchereiti anch'io. 

LXXIX. 

Qui si gettaro al collo ambi le braccia;^ 
£ più. che Fedra avviticphiata, stero 
Seno a seno congiunti, e faccia a fi^ccia^ 
Sciolti, Federo favellò primiero: 
Or come pensi che da noi si faccia? 
Staremne occulti, come stemmo, o il vc^^ 
Paleserem? cor mio, di che, t'affanni? 
Mxrz^ dicea, bacatterempi ì paunu 
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LXXX. 

Cosi li barattare. E poiché dati 
S'eran fede per giuoco, ora lor piacque 
Darsela da veraci maritati; 
Indi aspettar finché la luce nacque. 
E si passar con gli abiti mutati 
Dalla padrona ove la notte giacque. 
Si misero ambi, con man giunte al petto 
In ginocchion di qua e di là dal letto. 

LXXXI. 

La dama allor che fu dal sonno desta, 
E coslor vide nei mutati panni. 
Attonita dicea, che nuova è questa? 
Sì travestiti, quali ordite inganni? 
Essi la fuga, e la cambiata vesta 
Narrare, ed in amore i finti affanni 
Finiti in nozze ^ palesar chi sono, 
E d'ogni fatto domandar perdono. 

LXXXII. 

La dama da' suoi mal fatta benigna, 
E saggia, dopo ch'ebbc^li sgridati 
Alquanto, come madre, e non matrigna, 
Volle che ai padri lor siam riportati. 
Levasi dalle piume, e me designa. 
Da cui sian nel viaggio accompagnati. 
Sì congedolli, e diemmeli soccorsi 
D'ogni lor uopo, ed io fin qui li scorsi. 
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LXXXIIJ. 

Servii con essi^ e sì mi raccentara 
Per via più volte il fatto ehe ho narrato^ 
Che posso dirlo si preciso ^ chiaro, 
Qual se presente al tutto io fossi stato; 
E ben mi sembra dilettoso e raro. 
Ch'altro simil non mai se ne sia dato., 
Àlfin colla sua sposa il giovinetto 

Ho qui rimessa nel paterna tetta.. 

uxxiv. 
I genitor ch^han riavuto i figlf. 
Poiché Talma dolente,, e lacrimosi 
Per la lor fuga ebber gran tempo i cigli, . 
E riavuti gli hanno amanti e sposi,. 
Considerate qual piacer li pigli! 
Or fanno gU sponsali sontuosi ^ 
Tutto è in festa il villaggio, ed ohr^ estesa 
Son le g^oie- a gran tratto di paese. 

LXXXV. 

Poiché questa non è la causa sola 
Del gaudio; ma la nuova d'un fratello* 
Ch'e stato uccìso, i popoli consola :> 
De' quattro rei ch'io dissi, era il più fello s 
Colui ( chi il crederia? pare una fola y 
Delk novelle spose era il flagello.. 
Perchè tre chieste ai desideri sui 
M^inqar, volea per forza aver V altrui*^ 
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LXXXVI. 

Or cVei morì, tante donzelle e spose 
Son fuori uscite, e si son qui raccolte. 
Non fuggiasche già più, non paurose. 
Non timide in agguato di esser tolte. 
Che non son tante al nuovo aprii le rose 
Sbocciale e desiose d'esser colte: 
Però qui tanto è a colmo ed a dovizia 
Il numer delle genti, e la letizia. 

LXXXVII. 

Sì dava fine il vecchio 5 e benché or parie 
DI cosa ch'essi fer, non se ne scopre 
Nalducclo autor, non Orlandin, che farle 
Sanno, e non dir le memorabili opre. 
Ma pon la turba orecchio, che udir parie..* 
Ode i romori della gente sopre •, 
Scendon gli sposi. Ognun s'alza, e doppia ala 
Fanno al corteo delle matrone in gala. 

LXXXVIII. 

Tra manti e gonne, e bei veli e bei nastri. 
Argento ed or, tra forme assai leggiadre. 
Come tra stelle in ciel due più begli astri. 
S'avanzano essi infra le belle squadre, 
E come gemme in preziosi incastri . 
Ambo ai lati in due coppie han padre e madre. 
Meglio il pensier la lor beltà si finge: 
Poetico penaci non la dipinge. 
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Le donne e i paladin eon grati inviti 
Di loro schiera fccer quel signori. 
Del gran portico ancor non sono usciti^ 
Che dan ninfe e garzon divisi in cori 
Coi lor suoni T annunzio, e sono uditi 
Dall'altra parte della valle fuori; 
E risposta di là con altri suoni. 
Divisi in cori, dan ninfe e garzoni» 

XG. 

Non si muovono schiere avverse a scliìore 

Con impeto e furor d'armi pugnanti; 
In <piesta dolce guerra di piacere 
Si van con balli incontro, e suoni e canti. 
Avvi chi intuona « Amor col suo potere 
Accostuma ad amar li non amanti: 
Amor per quelle vie per cui si schiva. 
Chi vuole unir, fa eh' a incontrarsi arriva. 

XGI. 

Ripeton tutti « Amor fa d' ogni via 
Capo alla meta ov'arde la sua face. 
Altre coppie di sposi in compagnia. 
Ricominciando, quand' un' altra tace. 
Cantano «Amor non soffre tirannia^ 
Cui liberti, cui simiglianza piace; 
E risposto è da questa a quella banda: 
« Libero è amore, amor non si comanda 



i8o OaLANDO SAVIO 

Tra i canti e i suon tutta tripudia in danza 
La valle ^ i ponti ^ i piccioletti colli ^ 
E di vita e di moti una sembianza^ 
Pare un brillar di farfallette folli. 
A coppie a coppia or donna^ or uom s' aviani^a^ 
Or s'arretra^ or s'incontra^ or si dan molli 
Circa il collo le braccia, or> come ruote. 

Girano in tondo colle piante immote. 

xeni. 
In bas50 in alto è un ventilar di gonne. 

Vibrar di pie di ninfe e garzoncelli. 
Che pare un volo: crescon le colonne 
Sotto il levarci dei leggler guarnelli, 
E sugli omeri candidi alle donne 
Si scuotono le chiome in lunghi anelli. 
Han gli sposi a lor danza destinato 
Più spazioso loco in mezzo a un prato. 

xciv. 
Quando fu pausa alquanto, i Paladini 

Conobbe ub tal, che si trovò presente 
Al fatto di Ninfoboro, e avvicini 
Lo disse, e questi agli altri, e di repente 
La valle se n'empì^ pare che inclini 
Ogni fronte in un luogo unitamente ; 
Tutti voglion vederli* Ma i Signori 
lutimarono a lor solenni onori. 
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lev. 
Le donzellette tessono corone 

Di lauro e palme ^ di giasmìni e i*ose^ 

Quelle a'guerrier Fedoro> e queste impone 

Mirza alle donne ^ cbe credea lor spose. 

Gradiscono i guerrier che lor sidone. 

Ma il serto dalla fronte ognun depose é 

Fatte son danze a lor d'intorno, e carmi 

Cantati son d'alto vàlot nell'armi. 

XCVI. 

Venner sergenti, e prej)àrate tende 

Per tutto alzar, seriche inteste d'oro; 

E lumiere e ghirlande vi s'appende. 

Ovunc[ue si leggeà a Mirza e Fedoro. 

Ma in un che il mezzo della valle prenda 

Gran padiglione^ alzar di palma e alloro 

Un bel trofeo, con sdudo^ e lancia e spadai 

<( Ai gran liberatoir della contrada. 

xcvii. 
Per questi i Paladini erano intesi . 

Ma pria che i rai del dì fossero spenti , 

Furon fanali agli alberi sospesi. 

Che quanto i rami quasi eran frequenti^ 

Di vario-'pinte sete dentro accesi 

Riferiano i coìot fuor trasparenti: 

Tanti e tanti, e si vari ardendo intorno / 

. Fean della nolt^ un pitturato giorno . 

I r(y 
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XCVIII. 

Qui le gran cene sono appareccliiair. 
Qui la danza notturna si produce. 
Qui del sollazzo, polche vien Testate, 
L'ora sì trae fino alla nuova luce. 
Ma il signor del castello, le invitate 
Genti in palagio, e i paladin conduce 
A una tarda quiete. Ogni altro prenda 
Posa, se vuol, per padiglione o tenda. 

XCIX. 

Ed era in alto il nuovo sol salito. 
Quando i guerrler, che sorti dal riposo 
Volean partir, resistere all'invito 
Non poter ripetuto affettuoso 
Di restare al diurno gran convito, 
Che magnifico fu, scelto e pomposo. 
Dopo quello partirò: a ognun n' increbbe, 
E voluti presenti il slr gli avrebbe. 

e. 

Perocché dee tre dì durar la festa; 

Ma quei n'andar col declinar del sole; 

E quando furon soli alla foresta, 

Altcrnavan tra lor motti, e parole 

Sulla bell'avventura, e quella e questa 

E altra cosa dìcean, come si suole. 

Andar gli lascio alquanto^ e dove un nuovo 

Altro caso gli aspetta, or or li trovo. 
Fine del canto quinto. 
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ARGOMENTO 

Prendono i Paladini alloggiamento 
Nel gran Castel del fortunato IdrenOj 
Poiché j di sella in disugual cimento j 
Trenta guerrier gittati han sul terreno^ 
Racconta Idreno come ognor contento 
Fortuna a lui fedel lo rese appieno j 
Sì che aljin gli donò regno j e consorte: 
Le somiglianze dei guerrier son scorte* 

© .. ..u„ a. ■.„».. .„-, 

O bella vita, util non men che bella! 
Liberi andar colle donzelle amanti 
Per città, per campagne e per castella, 
Perseguir le venture e i casi tanti. 
Trattar la sua ragion coir arme in sella, 
Nulla sborsar per mensa e albergo, e strada 
In ogni loco farsi colla spada. 
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II. 

Cose son tutte imperatorie e magne, 
Che non sì trovan spesso in altro stato é 
Donne, so che vorreste esser compagne 
Di qualche paladino in sella armato; 
Ma spenta è l'arte, nulla è che rimagne 
A' nostri dì di quel mestier beato. 
Se non che scritte udirne le memorie 
Nei poemi famosi e nelle storie. 

IH. 

Venite, e vi potrò belle e giulive 
Cose narrar, che vi daran diletto, 
Sebben Turpin da vecchio è che le scrive. 
Ed io le metto in versi giovinetto. 
Com' emular potrei Timagln vive 
Del Furioso, e il forte alto concetto? 
Tu, Savio mio, non lo tentar, ma ognora 
Seguii da lungi, e le vcstigle adora. 

IV. 

Allontanati già dalle festose 
Genti e campagne s'erano i guerrieri. 
Per cercar d'una nave, che le spose 
E lor guidasse ov'han fisso i pensieri- 
Ma venia l'ora, che coli' ali ombrose 
L'umida notte esce dai regni neri, 
E del sol, che sccndea nel basso calle. 
Non si vedean che le lucenti spalle- 
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Udir da lungi a sommo una coHina 
Belati e suon di boschereccia canna > 
E videro un pastor clie s'incammina 
Dietro al suo gregge verso la capanna. 
Starem^ disser^ lassù fino a mattina^ 
Che orora il ciel di tenebre s'appanna; 
E giunser che il pastore in quel momento 
Dentro agli stabbi avea chiuso T armento* 

TI. 

Poiché il legno traverso ebbe abbassato^ 
Volgendo indietro ai cavalieri il piede ^ 
Dal lampo dell' acciar restò abbagliato. 
Che contro al basso sol gli occhi gli fiede< 
Ma siccome in umil semplice stato 
Sempre sicura fu candida fede, 
Non sbigottì, ma soffermossi al detto. 
Che albergo gli chiedea nell'umil tetto. 

VII. 

Questa mia casa poverella e bassa, 
Rispose, è vostra, e il latte della greggia, 
E l'acqua pura, eh' è mia mensa grassa: 
Altro non ho che meglio vi provveggia« 
Ma chi di là da questo colle passa ^ 
Invece d'un ovil, trova una reggia ^ 
Avvi un grosso paese, e in cima a quello 
Altamente risiede un bel castello. 
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Vili. . 

Il castello è d'un nobile signore. 
Che dà sovente ai cavalieri alloggio, 
E fa lor cortesie, fa loro onore: 
Non è lungi di qua da questo poggio. 
Che sia figlio colui, corre rumore. 
Della fortuna, e bella moglie, e sfoggio 
Ha di ricchezze, e signoria di stato: 
Il tutto la fortuna è che gli ha dato. 

.IX 

Ma sappiate però che pria d'entrare 
In quelle mura, ed esservi alloggiati. 
Vi converrà coir armi guadagnare 

I posti che dovranno esservi dati. 
Più di trenta non possonvi alloggiare; 
Se tanti adesso ve né sono entrati. 
Costretti siete a guerreggiar con tutti. 
Se dentro volete essere introdutti. 

X. 

Convien che quei vi cedano i lor posti 
Per fatto d'arme, e vadano al sereno 
Del ciel notturno, astretti e mal disposti 

II vinto fianco a por sul verde ameno. 
Questi costumi vi son stati posti 

Dal signor del caste! chiamato Idreno. 

Un'altra legge fece ancor novella. 

Che dir mai non si udì simile a quella. 
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XI. 

Vuol cVogni forestiero^ che per sorte 
Alcun somigli di quel suo castello^ 
Da padron faccia^ e il loco di consorte 
Per interi tre dì tenga per quello; 
£i n'apra e chiuda a suo voler le porte^ 
E l'altro vada fuor del proprio ostello: 
Premi a chi in pace osservala, e dispone 
Gravi pene la legge a chi s'oppone. 

XII. 

Cosi disse il pastore, ed al dir posto 
Non avea fin, che Rinalduccio: andiamo. 
Che di bene alloggiar mi son proposto: 
Dov'è battaglia esser colà dobbiamo. 
Orlandin vi si mostra ancor disposto: 
Ove sia da pugnar pur io lo bramo. 
Corisando di paro v'acconsente. 
Sol le donne n'aveano il cor dolente: 

ziti. 

Dolente, col mostrar che non piacesse 

Loro il periglio che dovean passare 
Gli amati sposi, quando si dovesse 
Contro trenta l'alloggio guadagnare; 
E parve più di questo, che spiacesse. 
Se compier lo dovean, quell'altro affare; 
Onde di quel pastor saria lor stato 
U povero tugurio assai più grato. 
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XIV. 

Ma gir convenne^ e scarser lungi poca 

Il Castel fabbricato in un'altura 

Di monte, inespugnabil per il loco, 

£ d'ogni intorno cinto d'alte mura. 

Era innanzi alla porta acceso un fuoco ^ 

Che spargea lume nella notte oscura. 

La porta era di ferro ben serrata, 

E alla soglia una tromba era attaccata. 

XV. 

Suona Orlandin la tromba, e giù discende 
Il Signor della terra accompagnato 
Da trenta cavalieri, e prima intende, 
Glii sia che brami d'essere alloggiato. 
Replica Rinalduccio, che pretende. 
Che buono alloggio a tutti lor sia dato; 
IJrcno allora in breve gli rispose j^ 
E la costuma del castello espose ^^ 

XVI. 

E noi, ripreae Rinalduccio, siamo 
In tutto prepcxrati ad osservarla, 
E per le donne pur che nosco abbiamo: 
Piace la legge, e vogllam praticarla. 
Però s'ha da pugnar? non differiamo,. 
11 tempo fugge mentre che si parla: 
Assai nell'occidente il sol s' inchina >^ 
Partir vogliam coli' alba mattutinas 
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Disse; e il $ir del castello > poicli^ha vista 
Trenta a cavallo^ e tre di contro a piede, 
Dei palafreni, ond^era ben provvisto. 
Fé tre recarne, e a^cavalier U diede; 
Gli avran per far della vittoria acquisto ^^ 
Siccome cosa che prestata riede. 
In un sol punto ognun dal suol si slancia,, 
Sono in arcione, e in resta han già la lancia. 

XVIII. 

Dall'altra parte furon viste tosto 
Abbassar trenta ai;i,tenn^ in U];i momento ^ 
Si muovano \ tre soli dall'opposto. 
Ma con mag^or destrezza ed ardimentp. 
In parti pari il iiumer fu disposto: 
Son dieci contro u^ solo nel cimento; 
Ma benché sia di qua lo stuol minore^ 
Non è pero, la forza inferiore^ 

XIX. 

Anzi quand'anche tutto T altro stuolo 
De' trenta cava^ier si fossie istrutto 
Contro un solo dei ti^e, saria quel solo 
Stato, capace a superarlo tutto. 
La prole di Rinaldo ed il figliuolo 
D'Orlando non avcano senza frutto 
Spinte le lance agi' inimici incontri. 
Che cinque ne gettare ai primi scontri.^ 

»7 
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E Corisando ancor, poiché sostenne 
Saldo in arcione neirinegual guerra 
L'impeto tutto delle dieci antenne, 
A tre nemici fé colpir la terra. 
A più fiera battaglia poi si venne. 
Poiché la spada ciascheduno afferra, 
E si dan colpi dispietati e fieri. 
Che rompon maglie scudi elmi e cimieri. 

XXI. 

Era la notte nubilosa e nera. 
Quando questa battaglia si facea. 
Ma tanto lume attorno accesovi era. 
Che i vicin colli ancor chiari rendea. 
Onde distintamente quella schiera 
Pugnare insieme scorger si potea: 
Ed eran molte genti del paese 
A veder la battaglia ancor discese. 

XXII. 

Durar più di mezz'ora gli ostinati 
Contrasti, sì che tutti ne stupirò. 
Che tre soli guerrier fossero stati 
Prodi cotanto^ ma più risentirò 
La maraviglia, quando i dispietati 
Colpi da lor menar videro in giro, 
E lu veduto due guerrieri al suolo 
Orlandin rovesciare a un colpo solo„ 
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E scagliarsi Nalduccio contro a' suoi, 
E mandarli dispersi coi destrieri^ 
Come fosser fanciulli^ e farli poi 
Battere sulla terra colpi fieri. 
Gorisando pur esso fece duoi 
Saltar di sella facili e leggieri; 
£ tanto il colpo fu barbaro e strano. 
Che <juattro braccia li scagliò lontano. 

XXIV. 

Di trenta cavalieri soli nove 
Eran rimasti a sostener la guerra. 
Che il resto de' compagni il passo muove. 
Dolente ad albergar fuor della terra, 
A riparar '^e grandina, e se piove. 
Perchè per lor la porta Ornai si serra: 
Gian bestemmiando la lor trista sorte, 
E il braccio dei nemici troppo forte. 

XXV. 

Passar pochi momenti che seguiti 
Furon dagli altri nove, che restaro 
Pur essi vinti, onde tutti ismarriti, 
E notturni pei campi se n' andar o. 
E i vincitori accolti, e reverlti 
Dentro la porta del castello entraro. 
Con gran fiaccole accese, e lieti evviva 
Gridando il popol dietro li seguiva. 
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XXVI. 

Con molta cortesia li tratta Idreno^ 
E da se stesso al fianco li conduce; 
E fa per via che preceduti sieno 
Dai torcier di palazzo in chiara luce. 
Che al giorno s'agguagliava o poco menO) 
Alfin presso il palazzo si riduce. 
Che siede sulla cima del (fastello, 
Di cui non vi è più nobile e più bello. 

xxvii. 

Entrati nelle soglie, furo accolti 
Da Lisinda del principe consorte^ 
Che se membri mortali avesse tolti 
Un cherubin della celeste corte, 
O preso avesse gli angelici volti 
In modello a far donna di tal sorte> 
L'avrla fatta natura come quella. 
Ma non per certo più leggiadra e bella. 

XXVIII. 

Nel mezzo d*una sala illuminata, 
E di pitture adorna illustri e rare. 
Dalle sue damigelle circondata 
Surse essa i cavalieri ad incontrare; 
Di ricche gemme il crine, e il petto ornata 
Si fa come un portento rimirare; 
Ma più per la maniera onesta e vaga 
Ili altrui sguardi rapisce, e i cori appaga. 
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Si assisero 6U^ morbidi sedili^ 
Fincliè non venne Torà della mensa^ 
Che vaghe ninfe con garzon civili 
Aveano posta con ricchezza immensa* 
Or mentre le vivande più gentili 
AI naturai desio la man dispensa; 
A raccontare Idreno si dispone^ 
Come di quel castel si fé padrone^ 

XXX. 

E come venne a posseder colei ^ 
Che consorte sedeali al lato destro; 
Come senza pensar gli die di lei 
Il possesso un destino amico e destro* 
Dicendo incomincio: non io vorrei 
Esser con voi di cor duro ed alpestro^ 
]Nè^ s'io narro ad ognun la sorte mia^ 
Se a voi la taccio^ usarvi scortesia. 

XXXI. 

Credo che figlio io son della fortuna^ 
Perché h patria, e i genitori ignoro, 
E fu chi mi raccolse dalla cuna. 
Chi mi nutria vestimmi, altri coi loro 
Figli mi fer di bei studi, e d'ognuna 
Scienza istrutto, ed ebbi argento ed oro, 
£ comodi alla vita, ebbi nemici 
Nessuni, e tutti i coetanei amici. 

«7 
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Giovine entrai d'un gran signore In corte. 
Il più ricco di Spagna, il qual cadente 
D'età, colla decrepita consorte 
Era d'animo tristo egro e dolente 
D'unico figlio che lor venne a morte: 
Con lui le lor speranze erano spente. 
Pose In me gli occhi il mesto vecchio, e alquanto 
Parve schiarirsi, e dar conforto al pianto. 

XXXIII. 

Parveli di veder la vuota sede 
Tornar ripiena al mio primiero arrivo. 
E ad amare e a coltivar si diede 
In me suo figlio ritornato vivo. 
Non alla casa più mancò l'erede; 
Al naturai successe l'adottivo: 
Ed ecco che fortuna mi dispensa 
Fuor de' miei voti una ricchezza immensa^ 

XXXIV. 

Titoli, onori, e grado e regie insegne, 
Cani falconi, navi arme e destrieri; 
Cortcggiavanmi i dotti, le più degne 
Persone, e conti e duchi e cavalieri. 
Ma quella sete, che non mai si spegne, 
Ma cresce ognor per nuovi desideri. 
In tanta copia pur faceami nota 
Una parte dell'alma ch'era vuota. 



CANTO SESTO ig6 

XXXV. 

Udia la dolce ^ die favella in seno^ 
Necessità d^un araoi^oso affetto. 
Che benché sia d'ogni altro ben ripieno > 
Solo che questo manchi, è un gran difetto < 
Mille donzelle, è ver, che molte àvieno 
Doti di spirto, e leggiadria d'aspetto, 
Meltevan studio a gara per piacermi, 
E per marito, o per amante avermi* 

XXXVI. 

Ma non rimasi ai dolci lacci avvinto, 
Prima che lui, che luogo pur mi tenne 
Di padre, avendo lacrimato estinto. 
Un gran desio di viaggiar nìi venne. 
Dinanzi a me, ch'era a partire accinto. 
Spiegò fortuna le propizie penne; 
Ogni cosa compose a me seconda: 
Spianò i campi dell'aria e quei dell'onda. 

xxxvir. 

S'io già per terra, non patia disagio 

Né avversltade alcuna il mio viaggio. 

S'era per mar, cedeva ogni malvagio 

Nuvolo e vento il loco a un dolce raggio 3 

Per tutto ritrovai comodi ed agio. 

Due cavalieri di viril coraggio 

Eran del mio cammin compagni fidi: 

Con essi in pria tutta la Spagna vidi. 
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xxxvni. 

Vidi r Italia tutta e Francia ancóra. 

Vidi r ultima Scozia e T Inghilterra, 

Ne a borea ne a ponente né ali* aurora 

Donna trovai clie al cor mi desse guerra. 

Voltar mi risolvei la fausta prora 

Pel mar Tirreno airAffricana terra-, 

E poiché ripigliam terrestre via. 

Si pensò di cercar la Barberla. 

XXXIX. 

Un giorno, su quell'ora che discende 
Per dar loco alle stelle 11 chiaro sole. 
Ci ritroviara per certe balze orrende. 
Ove tetto non è, né eulta mole. 
Ne fumo esala al elei, né foco splende; 
Ogni aiuto ci manca, onde ne duole 
Come di sorte che cangiò, ma Invano 
Ch'era Tistessa: udite un caso strano. 

XL. 

Volle fortuna che per me si adopra, 
Clio si scoprisse In alto collocato 
Questo castello, onde volgiam qua sopra, 
E benigno chiamammo allora il fato. 
Dentro il paese avvien che lo mi discopra 
Il viso, cVera di celata armato; 
Mi scorge un uom che stava ad un balcone, 
"Ed ecco, grida lieto, ecco il padrone. 
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XLI. 

Tosto la porta vedo spalancarsi : 

Innanzi a me di bèi palazzo adorno^ 
Vedo una truppa di servi affollarsi 
Impazienti al mio servigio attorno. 
Chi mostra grandemente rallegrarsi^ 
£ grazie rende al biel del mio ritorno^ 
Chi la staffa mi regge ^ chi la briglia^ 
Chi lo spron^ chi il cimier chi Tasta piglia. 

SUI. 

Chi a disarmare i miei compagni attende^ 
Qii sella e briglia toglie ai palafreni; 
In somma ognuno i suoi servigi spende: 
Spn tutti i volti giulivi e sereni: 
Pensate lo stupor che ci sorprende^ 
E se ne fummo tutti e tre ripieni^ 
Ma m'accorsi ben io del preso errore, 
Che creder mi facea di lor signore. 

XLIII. 

Forse per somiglianza ^ ( meco stesso 
Pensava^ e al vero s'apponea mia mente, ) 
Sarò cotanto al sir di loro appresso. 
Che lui medesmo credemi la gente) 
Onde dicea, vuoici prudenza adesso. 
Adoperar conviene accortamente, 
E secondai T inganno, ed ogni cura 
Posi nel seguitar Talta ventura. 
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XLIV. 

Dai lor parlar di subito m'accorsi, 
Cli^eran venuti nuovi nel castello. 
Onde a più mie domande ebbi soccorsi 
Dal giunger eli* io facea là più novello. 
E favoria fortuna i miei discorsi. 
Poiché parea^ mentre eli' io pur favello. 
Che dal parlare altrui nascesse a posta 
Un incidente ad ogni mia risposta. 

XLV. 

La mia fortuna mi faceva tale. 
Che non nascea né dubbio ne sospello. 
Ch'io non fossi il padron vero e reale 
Al passo, al guardo ai movimenti al dello. 
Discese intanto avca le lunghe scale 
Questa donna, mio dolce unico affetto; 
Mi venne incontro, e con festosa faccia 
Avide al collo mi gettò le braccia. 

XLVI. 

A me, come marito, un bacio imprime 
DI sentimento e di letizia pieno, 
E colla rosea bocca i detti esprime: 
Vieni, consorte mio, vieni al mio seno. 
E poi raddoppia T accoglienze prime, 
E mi fa tra gli amplessi venir meno: 
Ai fatti, ai detti a rimirar quel viso 
Io mi sentii da me stesso diviso. 



1 

I 
■ 
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XLVII. 

A lauta mensa poi fummo trattati^ 
Che il bramato ristoro al corpo offrio^ 
E poi che fur divisi i convitati^ 
Sali restammo la consorte ed io. 
Entro tacita stanza rinserrati^ i 

Si die la bella donna in braccio mio^ 
Che tra le caste amabili ritorte 
Credea stringere al seno il suo consorte. 

XLVIII. 

O mie dolcezze r Amor^ ch'era presente 
Alla sorte che ordì queir* avventura. 
Con un suo dardo mi ferì talmente. 
Che non rimase in me parte più pura. 
Che non fosse d'amor venuta ardente^ 
Ed io che ancora l'amorosa cura 
Per altre donne non soffersi mai. 
Ad amar questa sola incominciai. 

XLIX. 

Intanto i miei compagni cavalieri 
S'informavan dei nomi e delle cose, 
Trovavan, com'^è solito a stranieri. 
Le genti tutte di narrar bramose. 
Scoprian li fatti altrui, fino i pensieri,, 
E l'opre più. recondite e nascose, 
K riferianmi, ond'io parca informato 
Appien della magione e dello stalo • 
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L. 

Ma tutto il mio desir tutto il mio core 

Volto era a lei, cagion del mio riposo. 
Ella cortese mi portava amore, 
Credendo amare in me lo stesso sposo ; 
Tanto della fortuna era il favore, 
Che sempre rimanea l'inganno ascoso^ 
Io mi stupiva come mai potesse 
Durar cotanto, e niun se n'accorgesse. 

LI. 

Ma pur fuvvi talun, che ad alcun mio 
Parlare in fallo, a non chiara risposta 
Entrò in sospetto, e mosse mormorio 
Di qualche dubbio di fallacia ascosia. 
Questa mia donna ancor n'insospettio. 
Onde una notte favellommi a posta: 
Perchè T anello, o dolce mio marito. 
Che fu pegno d'amor, non hai nel dito? 

Lll. 

In lui giurasti di mai sempre amarmi, 
E volevi perciò sempre portarlo. 
A domanda simil sentii gelarmi. 
Non so, dicea tra me, s'io taccio, o parlo ^ 
Ma pensai franco e risoluto farmi, 
E dissi, in sicnrlà volli locarlo 
Mettendomi in viaggio, o dolce sposa, 
Doman Xo rivedrai, dormi e riposa. 
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hia. 

Gli occhi al sonno non chiusi» e nel mattino 

Pensava a come scioglier la mia fede « 
Appena era del raggio mattutino 
Incoronato il nuovo di che riede^ 
Che sorto uscii di casa^ e in un vicino 
Bosco rivolsi solitario.il piede; 
Pensava al caso mio; quando un corriero 
Batteva a tutto spron ver me il sentiero. 

.LIV. 

Giunto^ mi domandò^ sMo del castello 
Era del Sir d'Isea ( cosi chiamato 
Del loco era il signor). Son io con elio 
(Si di fingermi osai) d'un padre nato. 
Ben tutto^ ei disse^ t'assomigli a quello. 
Ho qui un dispaccio ch'esser dee recato 
Alla sua sposa. Ed io > se a me lo dai, 
(Soggiunsi) alcuna via risparmierai^ 

LV. 

Ed ei: gran fretta ho appunto^ e sì mei diede^ 
Che con estrema bramosia lo presi; 
E larga detti al portator mercede^ 
Indi indietro alle fatte orme mi resi. 
successo che supera ogni fedei 
Odi sorte favor non m^i più intesi! 
La lettra apersi. Or quel che in se chiudea 
Udirete, e lo scritto si dicea: 

18 
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LVI. 

L'empio rivale, il mio cugin Rambaldo, 
Quel di te insidialor, dolce consorte. 
Non in duel, ma occulto, e da ribaldo 
Hammi ferito, e son vicino a morte. 
L'anel, che a me rendesti in serbo, il saldo 
Congiungitore della nostra sorte. 
Ti rendo: al mio vendicator con esso 
Darai la mano, ed ogni mio possesso. 

LVII. 

Instupidii, leggendo, e non sapea. 
Quando sì caro anel mi vidi in mano. 
S'era cosa verace, o vuota idea 
Di notturna apparenza e sogno vano^ 
Corsi all'amato letto, e vi giacca 
Sopita ancor la donna, ivi pian piano 
Sulla sponda m*assisi, ed aspettai. 
Che sciogliesse dal sonno i dolci rai., 

LVIII. 

Ed ecco, dissi, appena gli apre e gira> 
Eccoti il pegno che chiedesti, o cara. 
Lo prende, e riconosce, tosto mira 
La ricca gemma più che il giorno chiara. 
La bacia, al cor l'accosta, e poi sospira ;^ 
E nei viaggi anco a serbarla impara. 
Dice, e nel dito me la pon, poi cinge 
Me colle bi:acgla, e forte bacia, e stringe. 
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LIX. 

Un'altra lettra nell' appresso giorno 
Intercetta su lui che fu ferito > 
Fé eli' io più non temei del suo ritorno. 
Ben, perchè altri non legga, ed avvertito 
Non siane, molti a guardia io misi intorno» 
Cosi costei, che avea doppio marito. 
D'uno fu priva, ed io l'altro restai, 
E la nuova', e le lettere celai. 

Quindi dell'atto all'onestà ripenso. 
Come faccia attestar presente il Nume, 
E come ottenga il maritai consenso, 
Gopforme porta il nuzial costume. 
Un di quando dal sonno è sciolto il senso 
Nelle soavi mattutine piume. 
Parlai: deh! dimmi, donna del mio core, 
T'è pur sempre gradito il nostro amore? 

LXI. 

Turbavasi ella, e come puoi dubbiarne? 
Quando in amar mostrai voglie non ferme? 
Ed io, mi piaccion sì, deh I non tu farne 
Vorresti al mio desir nuove conferme? 
Tanto esser due mi giova in una carne. 
Che, s'io non fossi tuo, tu di volerme 
Non proporresti? Io sì. Dunque sicuro 
Fammen, giurando al Nume. Ed ella: il giuro 
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LXIl. 

Allor, com'usa, al mio lo tolsi ^ e in dito 
Posi a lei quel che fa d'amanti sposi, 
E^ son la donna tua^ son tuo marito. 
Dir le feci, e diss'io, mentre gliel posi. 
Ella abbracciommi> e il sen m'emplea d'uscito 
Largo pianto dai begli occhi amorosi, 
E nel pianger dicea: deh! che vuol mai 
Tal cerimonia? Ed io, presto il saprai. 

LXIII. 

Indi ella ognor tanto era fissa in quello 
Presto il saprai, credendolo un arcano, 
Gh'alfin rìsolsi, e il popol del castello 
Convocai come principe e sovrano. 
Svelo il mistero in pubblico, e favello 
Dcirucclsion del primo castellano; 
Mostro la lettra, e dico, che s'aspetta 
A me di far suU'uccisor vendetta. 

LXIV. 

E la giuro, e sostengo che mi chiama 
Sposo alla donna, e prence dello slato 
La lettera del Sir. Stupisce, e acclama 
Me suo signore il popol convocato. 
Attonita riman la bella dama: 
Irrito non può far ciò eh' è già stalo ^ 
Tra contrari pensicr sospesa pende. 
Piange mollo, e si sfoga, alfin s'arrende. 
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LXV. 

Col popol tutto, pubblico e solenne 
Alla madre Fortuna io sciolsi il voto, 
Sciolsel Lisinda, e d'esser mia sostenne* 
Poi feci per editto a tutti noto 
Sfidar Rambaldo, e il traditor non venne: 
Essi nascosto ed in qual loco, è ignoto* 
Il fo cercar, quando lo trovi, il patto 
Della vendetta allor fia soddisfatto. 

LXVI. 

Sì per arbitrio di Fortuna tolsi 
Per mia Lisinda, e mi trovai padrone 
Di questo luogo, e tanto mi rivolsi 
Ad amar lei, che nella regione. 
Onde pria venni, il piede più non volsi. 
Qui mi proposi ferma abitazione; 
Son già quattr'anni, ancor mi ci ritrovo, 
E dal primo pensier non mi rimuovo. 

LXVII. 

E perchè la memoria eterna resti 
Della bella avventura, ond'io provai 
I dolci di Lisinda affetti onesti, ^ 

E con essa marito mi corcai, 
Fatt^ho una legge, e voglio che da questi 
Miei castellani non sMnfranga mai: 
Facil sarò nel condonare il resto ^ 
Ma ferma voglfo obbedienza in questo. 
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LXVIII. 

La legge vuol clic ognun che sì ritrova 
Con bella e giovin donna accompagnato^ 
Se avvien che uno straniero il passo muova 
Nel castello per esservi alloggiato, 
E si distingua chiaramente a pruova. 
Che di simil fattezze sia formato. 
Faccia esso da padrone, e per tre giorni 
Di lui regga i domestici soggiorni. 

LXIX. 

Non del talamo ha già da impossessarse. 
Che questo sol fortuna a me consente, 
Ma dee, con giuramento, contcntarse 
Di tre baci, un per dì. Crebbe di gente 
Copia a tal legge, e venne come a farse^ 
Dei forestier tra il numero frequente. 
Di somiglianza inchiesta, e i dì fur rari. 
Che non ne fosse alcun nei nostri lari. 

LXX. 

Così fu d'uopo si venisse a dare 
Un'altra legge, ed è, che soli trenta 
Dentro il castello possono alloggiare 
La prova a far della simile imprenta*, 
Se vuoto avvi alcun posto, altri può entrare; 
S'è il jiunier pieno, ognuno, o più, che lenta 
Di venire ad albergo in questa cima. 
Ila da cacciarne tutti i trenta in prima. 
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LXXK 

Festosi balli in una vasta stanza 
Ogni tre sere fannosi in palazzo^ 
Dove le donne vengono alla danza 
Coi lor mariti a prendersi sollazzo; 
Che se trovati son di somiglianza 
Coi forestieri, senza far schiamazzo 
Lor cedono le case^ e se ne vanno, 
E quelli invece da messer vi fanno < 

Cosi narrava Idreno ai convitati. 
Graditi cibi dispensando e buoni. 
Quando tolte le mense, e in pie drizzati 
Colle lor donne i nobili campioni 
In una sala furono invitati 
Da vari dolci armoniosi suoni. 
Colà passare, ovverà decorata 
La stanza a faci e specchi illuminata. 

LXXllf. 

Un'alta orchestra di dommasco tutta 
DI fuor parata, con gran strisce d'oro, 
E su colonne adamantine istrutta. 
Sosteneva un gentil musico coro. 
Una gran moltitudine condutta 
Di belle donne co' mariti loro 
Dal castello vi s'era*, e tutte intorno 
Di gioie avean la fronte e il seno adorno*. 
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LXXIV. 

Qual ninfa boscliereccia, qual marina, 
E qual donna dei Numi si fingeva: 
ISò Giuno, Teli, Cloride o Nerina 
A tanto pregio di beltà giungeva. 
Or questa or quella s'alza e poi s^lncliina. 
Ora striscia i coturni, or 11 solleva. 
Sempre intrecciando al musico concento 
In varie guise cento passi e cento. 

LXXV. 

Come neir apparir di primavera 
La lodolctta sugli erbosi prati 
Va saltellando facile e leggiera. 
Che neppur Terbe e i fior ne son piegat* ; 
Così movea quella gentile scliiera 
I pie con vari giri e regolati, 
E non rassembra già che tocchi il suolo. 
Ma coirali sul pie si levi a volo. 

LXXVl. 

Nel l'arrivar la nuova compagnia 
Inchinata resto cortesemente. 
Si misero a ballare in allegria 
Le donne e i paladin coli' altra gente. 
Or una donna, or l'altra spesso già 
Guardando questo o quel furtivamente, 
Per veder se al marito s'assomiglia 
Alla persona, al volto ed alle ciglia. 
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LXXVII. 

Ma nel calor dei moti e delle danze , 
Alcuni che discreti eran frammisti 
Giudici delle simili sembianze^ 
Tosto che ì tre guerrieri ebbero visti, 
Di lor vere effettive somiglianze. 
Riguardandoli be,n, si furo avvisti 
Con tre signor, dei quali le novelle 
Giovinette consorti eran tre stelle. 

LXXVIII. 

Eran simili in tutto. O strano caso! 
In specie di persona Rinalduccio, 
Di larga fronte, e d'a<{uilino naso. 
Oh quanto n'han lor donne affanno e cruccio! 
Ma gli animi turbati han persuaso 
Ciascun di lor, che Vano è quel corruccio: 
A noi sì fatta usanza non aggrada, 
E romperem la le^e colla spada. 

LXXIX. 

Alle consorti ancor dei somigliati 
Parea spiacesse il caso^ e a basso viso 
Stavan con muti labbri e rai turbati; 
Ma sotto ascosa era la gioia e il riso; 
E s(^guardi di furto eran lanciati. 
Che del foco del cor davano avviso: 
Fuoco del ballo reo, che fa men salda 
La. fé nei cor, che mette in moto, e scalda. 
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LXXX. 

Ma delle danze ornai la fin giungeva, 
E si parlian per girsene al riposo*, 
Quando in un tratto un gran roraor si leva, 
E d'uomini un clamor tumultuoso. 
Il popol del castello sì solleva. 
Gridando impaurito ed affannoso. 
Glie presto a prender l'armi ciascun corra, 
E il Castel dal nemico si soccorra. 

LXXXl. 

Della notte Torror, Tallo tumulto 
Delle genti confuse e sbigottite. 
Il pallido timor ne' visi sculto, 
I gridi delle donne intimorite, 
Avrebber fatto vergognoso insulto 
Alla virtù dell'anime più ardite; 
Ma non lo fer dei paladini al core. 
Che non sapean clic cosa sia timore. 

LXXXII. 

Come quando i vapori in sen rinserra, 
E con impeto orrendo li sprigiona 
La di repente tremefatta terra. 
Clic di ruine orribili risuona. 
Fra le cadenti mura fugge ed erra 
Pallida sbigottita ogni persona. 
Quella roba clic può seco trasporta, 
E fuor di casa il pie trepido porta; 
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LXXXllI. 

Così gli uomini tutti per le case 
Ratti presero Tarmi e corser fuori « 
Ogni vecchio^ ogni femmina rimase 
A sparger dentro inutili clamori > 
Qhe le piazze e le strade erano invase^ 
E di strage ripiene e di furori. 
Venuto era a rubar Rambaldo il fella 
La donna^ e impadronirsi del pastello., 

LXXXIV. 

Costui^ dopo d* avere assassinato 
Il suo cugiu^ fuggissi in luoglii estrani j^ 
È vivendo in un'isola celato ^ 
Tanto, adoprossi con quegV isolani^ 
Ohe un esercito grosso ebbe assoldato > 
E nei lidi al castello non lontani 
Sbarcò^ àtiè il di nascosto in selve e in grotte^ 
Die poi ra^saltQi nella ebeta notte. 

LXXXV. 

E come avea con gran danar corrotto 
Di quel castello un nobile signore^ 
Per una porta fu dentro condotto^ 
Quando il vel steso ave^n le notturne ore^ 
E mentre il pi^ del popolo ridotta 
Era alla danza^ sparse alto terrore^ 
E fuoco e sangue 9 e mosse gran ruinsi^ 
f ira quella gente misQrq^ ^ nxescWPAA 
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LXXXVI. 

Ma in mal punto la sorte il fé venire 
A quell'assalto subitaneo, e fiero. 
Che vi trovò, che fecerlo pentire, 
I paladini, e T altro cavaliero. 
Clic a tempo venuti eran, per compire 
Del venturoso Idreno il fato intero. 
Ora, signori, il canto che sospendo. 
Un'altra volta ad ascoltar vi attendo. 



Fine del canto sesto . 
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CANTO SETTIMO 

ARGOMENTO: 

Da Jtifialduccio Idreno e dalla soj-t^. 
Protetto j il reo Ranibaldo a morte stende. 
Bandita Legge è appesa sulle porte 
Cile toghe tonta che i connubi offende. 
I tre Giganti sono stesi a morte ^ 
E uccise son te nate belve orrende, 
Poiclié fortuna a Hui le chiatti ha datOj. 
Corisando si pofi f'elmo fatato . 

Sprone al valor di liberiate amico, 
Lucrezia, che squarciossi il carnai manto ^ 
Poich'ebbe violenza al sen pudico. 
Prima del fatto s^vea maggiore il yan,to> 
Se uccider si facea dal suo nemico. 
Ma fu timor, che morta lei col senco,^ 
N.Q.a, Vì^fam^ssc poi Tempio e protervo^ 
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li. 

AI tempi di cui scrivo, fu Isabella 

L'amante di Zerbin di rara fede. 
Cui morte per oiior paresse bella, 
E r ottenne da lui, cui se non diede. 
Femmina sento poi che il mondo appella 
Onda di mar, che ad ogni vento cede, 
Arbor ch'a ogni aura fa piegar le foglie, 
O vivo argento che si lega e scioglie. 

III. 
Lisinda, che^d'onor sempre die prova. 

Pur non sgradì l'inganno del secondo 
Coniugio, e placfjue assai la legge nuova, 
E il cambio dei tre dì parve giocondo ^ 
Dico alle mogli, agli uomini non giova. 
Anzi per essi è di gravoso pondo. 
Vedemmo come quelle acuti i cigli 
Fcan di furto a mirar chi si somigli. 

IV. 

E quanto fur le tre liete del caso! 
Clic assai Landino e Corisando baldo 
Di forme e d'anni, e l'aquilino naso 
Bello parca del figlio di Rinaldo . 
Ma col castello di repente invaso. 
Quanto turbolle il perfido Rambaldo, 
JNon lo dirò, che se prudenti sete. 
Donne, da voi medcsme il penserete. 
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V. 

Fuggirci! spaventale, e si serrare 

Delle maglon nelle più chiuse stanze; 

Solo a'guerrier fu quell'evento caro. 

Che ne presero in cor fiere baldanze, 

E, per andar, solleciti s'armaro. 

Da femminili a marziali danze. 

Prima dall'alto in giù le orecchie tendono 

A dove più moti di guerra intendono. 

VI. 

Come colà per l'oppugnate strade, 
Quando la Greca astuzia a ferro e fuoco 
Mise la ricca Priamea cittade, 
E sparse alte ruine in ogni loco. 
Enea dall'erto udia batter di spade ^ 
Squillar di trombe, e un gemer alto e fioco, 
Pari a un pastore, che di cima a un sasso 
Dell'onda che mina ode il fracasso: 

VII. 

Tal qui facean le grida spesse e miste 
Del suon dell'armi, che pel ciel s'aggira, 
E le faci, che pur qua e la son viste 
Per l'aer nero, che terrore ispira. 
Cose che quanto eran più tetre e triste. 
Più de'giferrierl in petto accrescean l'ira, 
E mostravan qual via da prender s'abbia. 
Ove fia luogo a più sfogar la rabbia « 
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vili. 

Come tre Inpi, che di lunga fame 

Al)l)lau kisclato estenuati i figli > 

Girano attorno con ingorde brame, 

]Vè sanno ancor dove rotar gli artigli > 

E pur che il cieco ventre si disfame. 

Da disperati affrontano i perigli. 

Così sen vanno i tre guerrier con fretta 

Lù'vc la mischia è più furente e stretta. 

JX. 

Incontro alla tempesta degli strali, 
E delle spade van senza timore; 
Al vibrar de'lor colpi aspri e mortali 
Forz'è clic ceda il nemico furore: 
Nou fa tanta mina e tanti mali 
Il fulmine che cade con fragore. 
Quando uscito di man del Dio tonante 
Salde torri devasta, o antiche piante. 

X. 

Gli assalitori allor messi in scompiglio, 
Astretti furo indietro a ritirarsi : 
Sempre ai men forti fu miglior consiglio 
Dinanzi ai valorosi in fuga darsi; 
E già la tema il danno ed il periglio 
Molli n'avca per ogni lato sparsi. 
Quando ceco giù per la superna via 
Lisinda in mezzo a un folto stuol venia. 
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XI. 

n palagio occupar genti appostate^ 

E menar via la bella donna avvinta^ 
Mentre altrove volgean le genti armate: 
Sparsa le chiome^ il molle sen discinta 
Venia coli' egre luci al del levate. 
Le mani no, ch'era dai lacci avvinta. 
Tal vista Idreno non soffrì, ma strinse 
L'acciaro^ e furibondo oltre si spinse. 

XII. 

Fra mille ferri nudi disperato, 
Disprezzando furor, perigli e morte, 
Qual toro per amore infuriato , 
Corse a salvar T amata sua consorte. 
Nalduccio, ed Orlardino da Tun lato. 
S'unì dall'altro Gorisando forte. 
Chi la gran pugna che tra lor s'accende? 
Chi potrebbe ridir le stragi orrende? 

XIII. 

Corpi trafitti, e capi e braccia a terrà, 

Van, qual d'autunno le risecche foglie-, 

Dalle ferite il sangue sgorga ed erra 

Per mille rivi, e in lago si raccoglie. 

L'ira, l'orror, l'imagine di guerra 

Qui si ravvolge in mille orride spojglie) 

Qui nuova calca sopravvien, qui tutta 

L'inimica caterva esai riduita. 

19 
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XIV. 

Di sangue bruito e di sudor RamLaldo 
La presa donna a ricercar s'aggira: 
In lui s' incontra il figlio di Rinaldo^ 
E noi ferisce no, ma preso il tira, 
E dinanzi ad Idreno lo tien saldo. 
Quando il fellone Idreno in faccia mira: 
Misericordia! tutto spaventato. 
Grida, è questo il cugin risuscitato! 

XV. 

Freddo tremor gli afferra le ginocchia. 
Disanimato impallidisce in faccia. 
Idren, che il loco ove l'addrizzi adocchia. 
Il coltello nel sen tutto gli caccia. 
Cloto recide il fil della conocchia: 
Cade il voto cadavere e s'agghiaccia. 
Sì, presente Lisinda, ha Idren compito 
Il patto, che lo fa prence e marito. 

XVI. 

Cadde il misero, e sparse su quel suolo. 
Che volea suo, col sangue la rea vita. 
Al suo cader tutto il nemico stuolo 
Fece la faccia bianca e sbigottita; 
Alla fuga si die, né fuvvi un solo. 
Che non cercasse di trovar l'uscita; 
Beato chi è primo! ognun si duole, 
•he non ha l'ali al tergo, o pie che vale. 
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Come se il ciel minaccia di repente 
Pioggia improvvisa, e fa sentire il tuono^ 
Dalla piazza sgombrar subitamente 
Vedi le genti ove raccolte sono. 
Cosi fuggi r impetuosa gente , 
Parendo lor questo partito buono. 
Restò Lisinda sciolta, e i Paladini 
Cacciaro il resto fin fuor dei confini. 

XVIII. 

Serrar le porte, e risalirò al monte. 
Dove le damigelle fur lasciate; 
Le ritrovar che sparso aveano un fonte 
Di pianto nelle camere serrate. 
Alla lor vista serenar la fronte, 
E tosto fur le lacrime cessate. 
Non già pensossi a effettuar Tusanza, 
Che la legge volea di somiglianza. 

XIX. 

Esse che damigelle erano e spose. 
Ma non in dito ancor cingean l'anello. 
Dove il prencipe Idreno le dispose. 
Si serrar nelle stanze in fido ostello. 
Gittar gli uomin le membra sanguinose 
Di quel che fatto avean crudo macello 
In altri letti ili camere segrete, 
E tutti presse alto sopor di Lete. 
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XX. 

Ed ecco in sogno, mentre ognun tacca. 

Apparve a Idreno, non so donde uscita. 

L'ombra del suo predecessor d'Isea, 

Che dallo squarcio della gran ferita 

1/ anima di Rambaldo travolgea. 

Di credere lui vivo anco atterrita 

Straziandola fin dove coir acuto 

Raffio un demon la strascinava a Pluto. 

XXI. 

Poi pei pie la calava in imo loco 
A capo in giù. coi penduli capelli^ 
E su levati da un lago di fuoco 
Tiravanla acciuffata due fratelli. 
E Brumen ch'era in fondo, e parca fioco, 
Parlando colle fiamme in gola, ad elli: 
Tiratelo quaggiù dov'io mi adimo, 
Dicea, terrammi compagnia nell'imo. 

XXII. 

Indi il Sir si mostrava nell'aspetto 
Di quando fu ferito a tradimento 
A Lisinda presente, e con un detto 
Mescolato di flebile lamento: 
Ye'come mi forò dal tergo al petto 1 
Ma non percossi in fuga il suol col mento; 
Di te prlvommi, e tu d'altro consorte 
Fosti provvista innanzi la mia morte. 
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XXIII. 

Àirigaoranìa il (allo tuo ^e^dono> 
E alla fortuna; te come di vendetta 
Ti feci prezzo > e vendicato sono> 
Lascio la sua mercede a bhi s' aspetta » 
Ma poi riprese in formidabil suono 
Inverso Idreno colla fronte eretta: 
E tu^ se la consorte ti consento, 
E la terra, e gli aver, non sei contento? 

XXiVv 

Glie pubblico e perpetuo anco il mio scorno 
Vuoi far con un illecito costume? 
Tanto t'ha fatto dell'orgoglio il corno 
Fortuna alzar, eh' è pur fallace nume? 
Non pensi che potria cangiare un glotno, 
E tanto indietro rivoltar le piume. 
Quanto nel favorirti è innanzi andata? 
Non per te la sua ruota ha già inchiodata * 

XXV. 

Togli la bruttft obbrobriosa legge, 
Che me, la sposa e te meco deturpa > 
Che mostra che sei lupo entro la gregge, 
£ ladro in casa, che l'altrui s'usurpa» 
Dee la gente obliar di chi la regge 
L'origin del poter per opra turpa; 
E tu come d'impresa alta di gloria 
Ten vanti, e ne conservi la memoria? 
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XJCVl. 

Vuoi che 1 torti a me fatti altri altrui faccia. 
Che fatti, esser dovean di fama spenti? 
Ho vergogna che a me porti la faccia 
Siinll, se i sensi n'hai sì differenti. 
Così dicea picn d'ira e di minaccia: 
1(1 ren tremava agli adirati accenti. 
Ed accoppiando il giuramento al detto, 
Dicea: di tor la legge ti prometto. 

xxvii. 

L'ombra mutata in lieta, a man lo piglia. 

Siccome fa chi se ad altrui misura, 
Sci pone al fianco, e sì lo rassomiglia 
Di viso, di persona e di statura. 
Che a Lisinda parca smarrir le ciglia, 
Voggcndo in due sembianti una Cgara. 
BacioUi ambi, e un baciato: or son contento. 
Disse, e sparve qual lume allor eh' è spento. 

XXVIII. 

Dal sonno coli' imagìne che sparve 
Lisinda e Idreno a un tempo si destaro. 
La donna spaventata dalle larve, 
E pietosa dell' un già sposo caro, 
Strinscsi all'altro, e quel che loro apparve 
Così stretti ambedue si racconlaro. 
IN è il suo narrò pria l' uno e Y altro appresso. 
Perocché fatto avcano un sogno istesso. 
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XXIX. 

Face van come due ch'abbìan veduta 

Mlrabll cosa, ognun pria dir la vuole, 
E previen quel die narra, e a dir T aiuta, 
E gli leva dai labbri le parole. 
La tema di Lisinda in cor s'attuta, 
Qual trai coniugi amanti accader suole. 
Che nel letto medesimo si danno 
Conforto al sogno che lor muove affanno. 

XXX. 

Or vedi, ella dicea, questo è un avviso. 
Che la tua h'gge nel sepolcro lede 
La quiete del misero, che ucciso 
Di me l'ha fatto, e d'ogni bene erede. 
Toglila dunque. E Idreno: ho già deciso. 
Strinsi in sogno, e sciorrb desto la fede. 
Sì nel tepor del mattutino letto 
Prolunga van costor T alterno detto. 

XXXI. 

Ma già nemica dello chiare stelle, 
E dei riposi placidi fugace 
Scopria dai monti fuor le guance belle 
La nunzia Dea della diurna face. 
Villanelli nei campi e pastorelle 
Erano uscite già, quelli al loquace 
Stuol de' garruli augelli insidie tendono. 
Queste le mamme alle caprette stendono. 
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XXXII. 

Le damigelle ai primi alboFÌ accesi 
Strider già fatto aveauo i chiavistelli. 
E $azi lisciano i cavalier francesi 
Di breve posa, ed esse ivau con eUi;' 
Avcan con dolce allettamenta intesi 
I mormorii dei freschi venticelli. 
Che a lusingare un genial ristoro, 
Deir oriente uscian dai tetti d'oro. 

XXXIII. 

Qran prateria si spiana in quella velta. 
Ove s'accolse la gentil brigata 
A passeggiar sulla minuta erbetta. 
Che di pure rugiade era ingeniuiata. 
O! cpjai'è dolce questa prima auretia. 
Respirando, diceano, o! com'è grai^! 
Certamente che Idreno è qui felice 
Figlio della fortuna, com'^i dice., 

XXXIV. 

Quadrangolar muraglia alto sostiene 
Quel giogo che il palagio ha sulle spai Le, 
E intorno ^ quello il gran prato contiene^ 
Indi scende alla terra più d'un calle. 
S'offron lungi alla vista varie scene. 
Là van pendici e collinette a valle, 
QiKi s'apre un pian, là sorge un colle alpestre: 
!^v11p è il molle a veder misto al silvtjsne. 
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Tutto am^iiran con lode^ e pm discorsi 
Fanno d'Idren^^, e della sua consorte ^ 
E destre rei fratelli a morir corsi 
Sulle vestigia aj mal proqlivi e torte* 
(Non dell'empio Brumeno i rei trascorsi 
Sapeano ancor ^ nècOHi''ei venne a op^orte.) 
Poi gli animi in partiti ivan divìsi 
Sul ricisipcar. dei somiglianti visi. 

Le donne ^ostenean^ che soxaiglianza 
Neppuv si dà tra due granel di sabbia; 
Qui vi si trova, pet. servii T usanza «^ 
Scherzando i cavalier^ pei?^ muover^ rabbia^ 
Di commendar la legge fean sembianza^ 
E già prudea la sospettosa scabbia^ 
Che lapil nasce nel femineo. sena> 
Quando, venia colla sua sposa IdrenG^. 

XXXVII. 

Dopo i saluti; orsù, dice Orlandino^ 
Questa tua legge spermentar vogliamo ^^ 
Se sia proprio un affar da paladino.. 
Qui per provarla apparecchiati siamo ^ 
E colla man stdl'elsa al branda fino> 
Ycdi, seguia, con questo la proviamo. 
Ces$%^ diceagli Idreno, invan s'afferra 
Con m^n la spada, uopo non i di guejfran, 

90 
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XXXVIII. 

Ben ti sei fatto intendere coiratlo. 
Ed io più. mi farò colla risposta. 
Qui raccontava il sogno eh' avean fatto. 
Per cui dovuto avea cangiar proposta; 
E il pensier della legge era disfatto, 
E la voglia, clic pria fu tanto tosta. 
Respiravan le donne all'atto e al detto. 
Ed assai più quando metteasi a effetto 5 

XXXIX. 

Poicli'a un motto d'Idreno uscia chi porta 
Il necessario, ond'egli il bando scrisse, 
E sulla soglia della maggior porta. 
Scritta che fu, la presa carta affisse. 
Poi venne colla buccina ritorta 
L'araldo, a cui sua mente il prence indisse: 
Leggi nel foglio, e fa' quel eh* io comando 
Subitamente pubblico per bando. 

XL. 

Il banditor la cava tromba suona 
Dell'alto prato sulla sponda prima, 
E duplica lo squillo, e ne rintrona 
Della terra sopposla ogni parte ima. 
Esce fuori di casa ogni persona. 
Che vuol saper quello che il bando esprima: 
D'ogni ordin, d'ogni sesso, d'ogni elade. 
Piene le piazze son, piene le strade. 
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XLI. 

Tutti mirano in su: l'araldo ritto 
Del sublime palagio & fronte e aMati 
Sonò tre volte, e tre gridò l'editto, 
E tre acclamaro i pòpoli adunati. 
Sì la legge finì> cessò il mal dritto. 
Con gran satisfazion dei maritati. 
Lettor, giudica tu, come in secreto 
If'ebber le donne il cor, se tristo, lieto» 

XLII. 

L'usanza ancor di guerreggiar con trenta 
Del paes.e l'ingresso fu abrogata. 
Dinanzi alla notturna porta h spenta 
La gran face, la tromba è distaccata » 
Convien che suo malgrado ora consenta 
L'ospite Idreno ai paladin l'andata. 
Che di voler rimettersi in sentiero 
Non potè lor far variar pensiero» 

XLIII. 

Dei prestati destrier volea far doni. 
Ma i guerrier ricusar, poiché con donne 
Per greppi e sterpi è forza andar pedoni* 
Lisinda regalò fregi da gonne, 
E veli i rai del sole a parar buoni, 
£ Idren con altri doni fé' che andonne 
La brigata così, come si dice. 
Ricca dalla magion dell^uom felice* 
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XLIV. 

Aveano fatto già lungo tammint), 

Quando la vista d'un poggetto ameno > 

1)* onde cadeva un fonte erlstallino 

Con rumoroso pie dell'erbe in seno> 

Slancili li ricliiàmò più da vicino > 

Kd essi là per riposar volgleno^ 

Quand' ecco che appoggiato a un bastoncèllo^ 

Incontro a lor si fece un monacello. 

XLV. 

Ed mcscliini! grida da lontano^ 
O sventurati voi! dove ne gite? 
Ah non sapete qual periglio strano 
Or vi sovrasta? per pietà fuggite; 
Che (jui dimora un barbaro inumano > 
Che pt'ggio assai, che toglier /i le vite> 
Vi toglierà la forma, e l'intelletto 
Vi chiuderà sotto ferino aspetto i 

XLVI. 

Sarla meno dolor darvi la morte^ 
Clie ricoprirvi dell'irsuto pelo, 
E farvi sotto la cangiata sorte 
Le vicende soffrir di caldo, e gelo* 
Ed a voi donne farà dar la morte > 
Se non fuggite via da questo cielo. 
Vi farà divorar da una balena, 
Che lunga cento canne avrà la schiena* 
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XLVII. 
Rispose a tal parlar d'Orlando il figlio: 

Vogliam prima veder com'è costui. 

Poi di fuggire prenderem consiglio. 

Che sempre in vita curioso io fui. 

Vedrem se tal risoluzion ch'io piglio 

Volgerà in di lui peggio, ovver di nui^ 

Se rimarrà più doloroso e tristo 

D'aver veduto noi, che noi lui visto* 

XLVIII. 

Riprese il solitario^ ardir va bene. 
Finché remota è la terribil traccia) 
Non si parla così, se il mostro viene. 
Che lungo di statura è ben sei braccia; 
Lo chiaman lo Spavento^ le sue schiene 
Paion ricurva nave, un pin la faccia. 
Ispido: quanti ad oppugnarlo accinti 
Venner guerrieri, o vi restaro estinti, 

xux. 

O sono stati convertiti in bruti, 

E costretti a pugnar colla balena, 

Che i bei giardini da lui posseduti 

E gli aurei pomi guasta, e a strazio mena 

Pei^ se vi sentite risoluti 

Di provar contro lui la vostra lena. 

Prima di cimentarvi al gran periglio. 

Bisogna che ti dia più d'un consiglio. 

20 
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L. 

Senza un'elmo Incantato^ clie nascosto 

E chiuso sta dentro ferrigna porta, 

Con tal virtù che appena in capo è posto 

Invisibile rende chi lo porta. 

Non si potrebbe mai gir nel nascosto 

Giardino, che imposslbll senza scorta 

E camminar per T intricata via. 

Che nessun sa, né può saper qual sia. 

LI. 

Ma ricoprendo con quell'elmo il viso, 
E seguitando lui senza esser visto 
Per lo cammino in tante vie diviso 
Al suo giardin di gemme e d'oro misto, 
Potrebbe farsi che restasse ucciso 
Quel negromante scelerato e tristo. 
Fuora di lì non gli si può dar morte. 
Che veste un'armatura troppo forte. 

Lir. 

Esser morto non può, se pria non spoglia 
Quell'armi, ne mai va nudo di quelle; 
Nel suo giardino avvien che se le teglia. 
Quando lega le piante tenerelle, 
E pota e taglia questa e quella foglia, 
E r inutile frasca osserva, e svelle; 
lu altra guisa non farla che pera, 
Se lo schiacciasse una montagna intera. 
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LUI. 

Ma potere acquistar Telmo incantato^ 

Questa è T impresa perigliosa e dura! 

Che sta sotto tre chiavi rinserrato 

In una grotta spaventosa e scura; 

Ed è da tre ciclopi ben guardato 

Il vestibol primier dell' entratura. 

Che se restan feriti e mandan fuori 

n sangue, fan più danno ai feritori. 

Liv. 
Appena cade il velenoso sangue. 

Che una goccia produce un rio serpente. 

Un'altra un toro, un' altra un perfido angue, 

E mille fiere sorgon di repente 

Contro lor, che a lor danno han fatto esangue 

n corpo del ciclopo, e, queste spente. 

Nella caverna entrar si cerca invano. 

Che le tre chiavi tien Fortuna in mano. 

LV. 

Fugge Fortuna, e non si stanca mai. 
Ed appena il pensier dietro la segue. 
Perchè di quella è men veloce assai. 
Ne per un sol cammin sempre prosegue; 
Panni non veste, onde poter giammai 
Sua fuga trattener, che non ha tregue; 
Di dietro è afiatto calva, e lungo e folto 
Ha suUa frome tutto il crin raccolto. 
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LVI. 

Se potete sperar ( lo credo a stento ) 
D'uccìder 11 ciclopi dispietati. 
Se di salvarvi, poi clic ognun sia spento. 
Dai tanti mostri di lor sangue nati. 
Come di mano a lei che va qual vento 
Toglierete gl'ingegni desiati 
La ferrea porta a aprir? pur se vi giova. 
Ite: un gran far sarà vincer la prova* 

LVII. 

E dov'è, disse Rinalducclo allotta, 
Dov' e di quei ciclopi la caverna? 
E il solitario, per via scabra e rotta. 
Poco lungi di qui dentro s'interna 
Di quell'alta montagna in una grotta 
Larga e profonda a guisa di ci sterna ^ 
E sì dicendo la mostrò col dito. 
Che fu coir occhio di ciascun seguito* 

LVIII. 

Si misero in cammin verso quel punto 
Per burroni e per balze discoscese. 
E tosto Rinalduccio vi fu giunto. 
Che con pie più veloce in alto ascese. 
Uscì un clclopo dalla grotta appunto: 
Lo vide, e tosto un grosso sasso prese, 
Che dico un sasso? parte era d'un monte, 
Per iscngliarlo al cavaliere in fronte. 
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LIX. 

Misero paladino, te il coglieva! 

Morte gli dava a un teihpo e sepoltura $ 
Gli tolse il colpo un scoglio, che sporgeva 
In fuori: e ptur non n'ebbe in cor paura: 
Triplice bronzo intorno al petto aveva» 
Ed ecco i suoi compagni sull'altura^ 
£ dalla lor selvatica dimora 
Pur gli altri due ciclopi veniier fuorà; 

Avean sopra le nari in mezzo ai cigli 
Un occhio sol, come lanterna ardente: 
Armi non hanno fuor che dei ronciglio 

I cavalier s'accostàn cautamente. 
Badando ben che non Tuncin li pigli > 
E non si troVin poi sotto quel dente, 
Che carne umana mastica ed inghiotte, 
E rode Tossa come ^ape cotte » 

LXK 

Non basta ai paladini aver valore 
In quel cimento tanto disuguale. 
Che al ferir delle spade verrà iìiore 

II sangue che si cangia in animale; 

E se un ciclopc pria delT altro muore. 
Si troveranno incontro a doppio male, 
A far battaglia due vi resteranno > 
E dall'estinto i Inostri nàsceranno. 
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LXII. 

Meglio sarà che ad un sol tempo morii 

Siali tutti e tre da lor taglienti spade, 

E poi combatteranno coi risorti 

Mostri dal sangue che sul suol ne cade. 

Perciò fecer consiglio^ come accorti, 

E fingon gran spavento, ond' ognun cnde. 

Ma pria la nuda spada in sen s'asconde, 

E si getta a giacer su quelle sponde. 

LXIII. 

Ecco i ciclopi che lor vanno addosso. 
Ed un per uno n*alzan sotto il braccio. 
Che li voglion mangiare in carne e in osso; 
Gettan Tuncin, che assai lor ulna è laccio. 
Ma non hanno ìndi ancota un pie rimosso. 
Che tolgono i gucrrièr le man d'impaccio: 
Coir una copron la pupilla sola, 
Caccian coli' altra il ferro entro la gola. 

LXIV. 

Trafiggerli d'un colpo e porli a morie, 
E con essi cader, fu un punto sólo. 
Fecer le guance scolorite e smorte, 
E di sangue allagaron tutto il suolo. 
Ecco che furon mille fiere scorte 
Di diversa natura, alcune a volo 
S'alzan con l'ali, e fornta han di serpente, 
Son tori altri, o cinghiai d* adunco dente. 
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ULV. 

Come quando T ardir de' rei giunti, 
Giove punì coirinfiammato telo, 
E li gettò collie j^or moli infranti. 
Dove saliti facean guerra al cielo. 
Di lor sangue ne nacqu^o altrettanti 
ITon men dei primi d| malvagio pelo; 
O dal Meduseo sangue a na^qer venne 
n famoso destrier che avea le penne; 

LXVI. 

Cosi qui dalle gocce insieme unite. 
Tocco che appena avean quel mal terreno^ 
Nascevan belre orribili infinite 
Il collo gonfie di mortai veleno; 
E contro dei guerrieri, inferocite 
Intorno a loro un cerchia fatta, avieno^ 
Fischia irato il serpente, il leon rugge„ 
Urla il lupo* rapace, il toro mu^e. 

LXVII. 

Non si trovo. Qon tali mostvi a fronte 
Ercole mai nè> in, Iberna, o in Erimanto^ 
Le spade per difendersi hanno pronte, 
E d'eccelso valor portano il vanto; 
Nel petto questa, quella nella fronte 
Trafiggono col ferro, e benché tanto 
n numer sia; batti, flagella e mena, 
E dai, n'ebbero alfin vittoria piena^ 
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LXVIII. 

Lieti di cosi prospero successo 
Vollero entrar nella profonda grotta. 
Che avea sul cominciar più d'un ingrasso 
In una roccia devastata e rotta. 
Appena il pie là dentro ebbero messo. 
Videro uscir colei che sempre trotta; 
Che tutto ciò, che immagine ha di bene. 
In confuso nel pugno accolto tiene. 

LXIX. 

Come a glovin destrier, che rompe il morso, 
E. scuote in libertà la fronte altera, 
Si pone attorno il popolo concorso 
Per rimenarlo in servitù primiera. 
Esso, a fuggir di mezzo, volge il corso 
Or qua or là, dov'è minor la schiera, 
E mentre là 've fugge ognun si muove. 
Quel torna indietro, e volge il corso altrove; 

LXX. 

Cosi Fortuna i tre guerrier, che invano 
Le stanno attorno, col fuggir delude; 
Che sempre più da lor corre lontano. 
Quali tochè più ciascun la via le chiude. 
Or rhan tanto vicina, che con mano 
Potrebbero toccar le membra ignude: 
In un batter di ciglio ecco s'invola, 
E lontana da lor corre, anzi vela* 
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LXXI. 

Alla velocità del solar rag^o^ 
Che lo specchio riflette dov'è T ombra. 
Paragonar potrebLesi il viaggio^ 
Che facea quella Dea disciolta e sgombra « 
I cavalieri perdono il coraggio^ 
Che troppo lor la carnai salma ingombra^ 
Stanchi^ anelanti son^ lor balza il core^ 
Che per seguirla corso avean dell' ore • 

LXXII. 

Pur ripigliano ancor ^ quantunque stanchi^ 
Al seguir lei che fugge sì veloce^ 
Ed or le sono a fronte^ ed ora ai fianchi) 
Quando Orlandiiào fé sentir tal voce: 
Mi par^ compagni^ che giudisio manchi 
In noi^ perchè ci siam messi a tal croce 
Di seguir questa pazza si fugace^ 
Che vederci sfiniti si compiace? 

LXXUI. 

Interruppe Fortuna un tal discorso. 

Sopra d'un monticel fermata alquanta. 

Dicendo: se non ha tregua il mio corso. 

Se ognor vo scarmigliata e senza manto. 

Se disuguale sembra il mio soccorso. 

Che ad alcuni do nuUa^ ad altri tanto. 

Pur non son pazza, una figlia son io 

Del destino, eh' è padre, e nume mio» 

ai 
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LXXIV. 

Né potreste giammai goder del dono 
Delle dilavi > onde Telmo aver possiate. 
Che sempre in mano mia raccliluse sono. 
Se il fato non l'avesse dcs-tinale 
Per un di voi, che ^ol prescelto e buono, 
(Non perchè tutti e tre prodi non siate) 
K^per impresa tale per impero 
Del destin,^ che governa 11 mio sentiero. 

LXXV. 

CIÒ detto avendo, dava a Gprlsando. 
Le fatai chiavi, e ratta proscgiila, 
L'infalicabil piò non mai posando; 
Libera ai cavallcr lasciò la via. 
Questi Telmo riposto andar cercando, 
didentro più cupa grotta si coprla^. 
Tanto pel cavo speco riccrcaro. 
Che la porla trovar di sodo acciaro. 

LXXVI. 

In tre luoghi si chiude quel ferrame,. 
A guisa di deposito, che Toro 
Dentro chiudervi suol T avaro infame,. 
Ed il suo cor vi chiude eoi tesoro. 
Aperse Cprlsando ogni serrame. 
Ora in questo girando, ora in quel foro; 
Le tre diverse chiavi ai fori drentò 
Ifer sì eh' ci gìo nell'antro e usql. conleutg. 
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LXXVII. 

D^oro era Telmo^ nel cui sommo appare 
Una lucente preziosa gemma 
Di quelle più pregevoli e più rare. 
Che produr soglia T Indica marémma. 
Quando in capo non è, si pub mirare. 
Ma quando alcun lo tiene, e se n'ingemma, 
Àgli occhi altrui vien tolto, e insiem con esso 
Invisibil si rende Telmo is tesso. 

LXXVIII. 

Sei mise in testa Gorisando, e isparve 
Subitamente agli occhi di ciascuno. 
Come spadscon le sognate larve. 
Quando il sol rompe il sonno e Taer bruno. 
Ai cavalieri vero esser non parve 
D'avere un istrumcnto si opportuno 
A danno del gigante; onde con fretta 
Disceser giù dove il drappel gli aspetta. 

LXXIX. 

Le donne ritrovar nella foresta. 

Che al tronco d^un gran leccio accolte sono> 

Come colombe in colmo di tempesta 

Spaventate dal turbine e dal tuono; 

Poiché viene, e a gran passi il suol calpesta, 

E fa sentir tra Taltc fronde il suono 

Il terribil gigante mostruoso; 

Ed io lascio che venga, e mi riposo ^ 
Fine del canto settimo. 
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ARGOMENTO 

m 

Alla specchia Padrona fan ritorno s 
Ed eredi ne son Mirza e Fedoroi 
Corisando entra occulto nel soggiorno 
Dello Spaifento sotto l' elmo d'oro. 
U Orcaj guastando il bel giardino adorno^ 
Di Lindamora {mendica il martoroj 
fAlle Donzelle un Monaco il raccontaj 
E di Filauro il Jìer cordoglio j e l'onta. 

I. 

iFama è d'Ercole antica e di Teseo ^ 
Che purgar dai tiranni le contrade^ 
Dai ladroni^ dai mostri e da ogni reo 
Infestator di popoli e di strade: 
L'idra di Lerna^ il ficr leon Nemeo, 
Chi tre scudi imbracciò^ strinse tre spade^ 
Il toro vastator^ Sciron, Procuste 
Opre fur grandi^ e per gran fama auguste. 

ai 
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II. 

Gr inimici schiaccio l'ebreo Sansone 

Sotto le volte e le colonne infrante, 
E misurar la gran valle un garzone 
Fé colla schiena al Filisteo gigante. 
Solca sì fatte parturir persone 
L'età, clic a molte etadi è corsa innante: 
Forse natura a sì gran membra ed ossa, 
Mcn delicata, avea più nerbo e possa. 

III. 
Ma parve al tempi ancor dei Paladini 

L'età rlnnovellata dei giganti. 
Tanti furo in quei tempi i malandrini 
Di smisurato corpo, e i negromanti, 
I ladroni e i tiranni, ond' estermini 
Fecero spesso i cavalieri erranti; 
Che ad ogni violenza esce un'avversa 
Forza che le s'oppone, e la riversa. 

IV. 

E nulla ingiuria lungo tempo dura. 
Ne l'error sempre regna e l'ignoranza. 
Che poi le leggi e la civil cultura 
Tolgono in terra ogni selvaggia usanza. 
Guai! a chi sempre l'altrui mal procura! 
Quattro fratei facinorosi, e sanza 
Fren d'onestà, colla medesma sorte 
Irò a Pluton per violenta morte. 
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V. 

Qui divergere aIc[uanto dal cammino ^ 

Lettor fa d'uopo^ se d'udir l'è caro 

Qual della madre lor fosse il destino^ 

Poiché seppe dei figli il caso amaro • 

Del libro dello storico Tarpino 

Un glossatore antico^ autor cVè raro^ 

A minuto nei margini del foglio 

Lo scrisse^ e <piel eh' eiscrisse io narrar voglio. 

VI. 
Poiché non un^ ma tutti i malfattori 

Quattro fratelli stati uccisi foro^ 
Per Torba' madre intenerirò i cori, 
E pianser di pietà Mirza e Fedoro. 
Licenza ottenner poi dai genitori 
D'andarla a consolar nel suo martoro. 
Partono, e ruom medesmo li conduce. 
Che lor fu prima alle lor case il duce. 

VII. 

Ma la vedova madre, che pur visse 
Sola mentr'ebbe quattro figli vivi, 
E che di lor malvagità s'afllisse 
Frequenti volte, e fé degli occhi rivi. 
Ed or pietà materna la trafisse. 
Poiché si mal restar di vita privi, 
^Quando dal lutto in sua ragion rivenne, 
^Di Fedoro e di Mirza si sovvenne. 



ì*». 
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Vili. 

E fra se disse: or desolala afflitta 

Clic farò qui? chi mi torrà di mente 

La dolorosa imaglne che fitta 

De' figli rei mi vi sta ognor presente? 

Ovunque mi rivolga derelitta 

Trovo le mie consolazioni spente. 

Sol talora mi sembra aver ristoro. 

Quando a Mirza ripenso ed a Federo» 

IX. 

I giovinetti avean non so che in faccia. 
Che mi solca quetar tutte mie doglie. 
Or l'idea che men resta mi procaccia 
Qualche conforto, e in parte il mal mi toghe. 
]Mi persuade il cor che miei li faccia; 
A me verran, che son marito e moglie. 
Se mal fu parturito, or ben s'elegga: 
Nccessitade elezion corregga. 

X. 

Vo' farli eredi, e figli miei saranno 
D'adozion. Così risolve e invia 
Due mcssaggler che ad invitar li vanno. 
Ed a chiederli ai padri in cortesia. 
Ma in mezzo del cammino che fatto hanno. 
S'incontrar nella coppia che venia; 
Sposer l'invito, e sulla traccia stessa. 
Che fa tt' avean, se ne tornar con essa. 
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XI. 

be]r incontro! ai nostri di si raro! 
A mezza via sì trova chi ben s'ama. 
Coi messaggier quegli amorosi andaro 
Ove un desio li spinge^ ed un li chiama* 
Giunti ai bramati amplessi: oh! <panto caro 
£ Tamor che vi mosse e la pia brama! 
La donna ^ molto lacrimando ^ dice: 
Sapete quanto fui madre infelice. 

XII. 

Deh fate voi che al viver che mi resta 
Dolce di madre il nome almen mMlluda> 
E quando giungerà Torà funesta^ 
Alcun mio caro almen gli occhi mi chiuda ^ 
Vostri i miei beni^ vostra casa è questa: 
Presto sarò qui polve ed ombra ignuda i 
Ritornerete^ se così lor piaccia > 

Ai padri vostri^ allor che mòrta io giaccia. 

XIII. 
Quel pietoso parlar trafisse i cori 

Dei giovinetti^ e la stringean con tanto 

Affetto^ che commisti i larghi umori 

Cadeau del pianto lor col di lei pianto. 

Il loco dove nacquer loro Amori, 

Mille memorie, e come amolli> e quanto 

Buona padrona fu, tutto presente 

In quel punto si fece alla lor mente* 
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XIV. 

Dlccaii: non dubitar^ di pianger cessa. 

Larga licenza al rimaner n'è data 
Dai nostri genitori; e a' miei concessa 
Fu poc'anzi altra prole di lor nata, 
Segiiia Fedoro. A quel parlar l'oppressa 
Donna parca nel duol riconfortata . 
Dassi ogni cura, perchè abbian ricetto 
Siccome suoi sotto materno tetto* 

XV. 

Comanda ai servi, die obbediti sleno 
Come padroni, in cui rifatta sia 
La cadente magion, n'abbiano il freno, 
N' abbian essi governo e signoria. 
Restituita e la famiglia appieno; 
Non si rammenta più qu«l clie fu pria. 
Tirasi un vel, come se nulla stato 
Fosse nella magion quanto è passato. 

XVI. 

Tutto quel die s'ascolta, e die si vede 
E di figli e di madre, al letti, a mensa 
In casa e fuori: l'uso passa in fede: 
Quel che fattizio fu, natio si pensa. 
Cavalca ai campi, e fa da figlio erede 
Fedoro, e 1' opre agli operai dispensa. 
Mlrza riman con lei clic madre chiama. 
Come fa nuora a suocera che l'ama. 
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XVII. 

Con ess^L atteHcle alle domestiche opre. 
Va seco e vien^ siede ai lavor da donna.. 
Ma turge il vel che il giovin petto copre ^ 
Scorcia dinanzi ai pie la lenta gonna.. 
Al tumefatto sen segno si scopile ^ 
Che lei che madre chiama or farà nonna., 
O qual gaudio ne nasce! q^iainta festa!; 
Il^eorredo imfantil ]:icco s'appresta^ 

XVIII. 

In sua stagion die luce a due gemelli 
Mirza^ parto felice ^d espedito ^ 
Entrambi maschi^ vigorosi e belli: 
Dei genitori il volto in se han scolpito. 
Die di Filandro il nome al minor d^^elU 
La dama ( sì diceasi H suo marito ) 
Lascia una parte della doppia prole 
Ai genitori j, un^ per se nq vuole., 

XIX. 

Yuole in. questa rifai^ la; sua famlgHa^ 
Ne porti il nome^ abbiane il pien possesso.. 
Dai padri degli sposi assenso piglia; 
£nti?a a parte dei diritti Idreao anch'esso^ 
Nata al felice Idr^no era^ una figlia^ 
Di Lisinda in quei dì:, conviene il s^sso.^ 
Sposa al fanciullo ei 1» destin»^ e pon^: 
la ^3s^ dcjl. retaggio og^ni ragione s 
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XX. 

Se maì^ dopo la madre ^ in lui dicea 

Titol d'eredità, polche successe 

Di Rambaldo al cughi signor d'Isea, 

Quello allo sposo di sua figlia ei cesse. 

Sì a virtù, che le cose conducea 

Anco fortuna in compagnia si messe; 

Anzi fu il del, che a' miseri mortali 

Spesso con maggior ben compensa i mali. 

XXI. 

Ricompensò la donna assai disgusti 
Con li novelli filial ristori. 
Vide i gemelli vegeti e robusti 
Crescer nel sen dei cari genitori. 
Come due nuovi rigogliosi arbusti 
Crescon d'un rio lungo i correnti umori. 
Ed oltre, di feminea prole ch'ebbe, 
MIrza e Federo la famiglia accrebbe. 

XXIK 

Sovente a visitarli in quella stanza 
Vennero i genitor, vennevi Idreno 
Con Lisinda: si fece un'alleanza 
Di genti, ohe giustizia e fede avicno^ 
Concordia e amor, con esso un'abbondanza^ 
Che d'ogni ben versava il corno pieno. 
Tanto, l'immedicabile ferita 
^ecisa, il corpo ebbe salute e vita. 
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XXII I. 
Ed è la dama ornai giunta a quel gìoruo^ 

lu cui pagar deve il comun tributo. 

Tutta affannata ha la famiglia attorno^ 

Che la confprta^ e che le porge aiuto. 

Ma sulla via, donde non è ritorno 

Poiché le dieron T ultimo saluto, 

Mirsa e Fedoro alfin, di pietà tocchi. 

Nel sonno eterno le serraron gli occhi. 

XXIV. 

Nell'ermo del giardino urnn capace 
Fu fatta por, che due contener possa. 
Che colla salma della donnsi in pace 
Fur di Filandro suo composte Tossa, 
Tratte di là dove sepolto giace 
Già da molti anni il corpo in una fossa* 
Scolpiti ha il marmo i nomi, e la memoria; 
£ dei lor casi espon la breve istoria « 

XXV. 

Ivi accanto a un cipresso che alto poggia. 
Un salice di quei detti piangenti 
Ricopre Turna colla densa pioggia 
Dei rami, che son lagrime cadenti. 
Sotto di cui l'ombra mai sempre alloggia^ 
Quando anco i rai del di fervon più ardenti^ 
Né mai languir vi fa l'estivo sole 
I giacinti e le pallide viole j 
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XXVI. 

Nù coi nativi fior, quel clic conserti 
Mirza vHia di sua man bianchi e vermìgli. 
Composti all'urna in più monili e serti 
Di verbene, e ligustri, e rose e gigli. 
Al fin cresciuti e fatti al bene esperti 
Lasciato avendo tìel gemelli figli 
Sposo Filandro, che I suoi ben governa. 
Tornar coli' altro alla magion paterna. 

XXVII, 

N'uscir due capi di famiglia onesti 

Rlo(;hi, e felici, e lasciar figli eredi, 

Siradatl sui vestigi manifesti. 

Che fero, alla virtù drizzando 1 piedi. 

Quinci impara a ben far, tu che leggesti: 

Godrai se giovi, e patirai se ledi; 

Che chi ben fa del fatto ben fruisce, 

E chi mal vive i suoi dì mal finisce. 

xxvrii. 
Ma dalla fatta digression conviene 

Volger lù dove 1 paladln lasciai 

Con Corisando, che il bell'elmo tiene, 

(ìhe chi il porta a mirar fa ciechi i rai; 

Clic alle donne tornar, se vi sovviene, 

Ìjìì dov' eran col frale, io vi narrai, 

K die udivano appunto qual fracasso 

Fa Io Spavento, allor che muove il passo. 
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Se ne tornava per un'altra strada. 
Andando a casa di sue prede onusto. 
Nel passar da vicino a lor non bada. 
Di che le donne ebbero assai gran gusto. 
A Gorisando dicono che vada, 
E che la testa tolga via dal busto 
A queir infame ladro malandrino. 
Ch'era peggiot di Cacco in Aventino. 

zxx. 

Parte il guerriero col coperto viso 
Dall'elmo, che lo toglie all'altrui vista; 
E dove mette i pie pone ogni avviso. 
Per toglier l'alma scellerata e trista, 
E dal tronco quel capo far diviso; 
Sempre del monte quanto puote acquista. 
Talché dietro gli va, ne se n'avvede 
Quel negromante rio, che lui non vede. 

XXXI. 

Entra per lo cammin sempre diverso 
In mille vie confuse ed intricate, 
E spesso il pie rivolta in dietro verso 
L'orme che un'altra volta avea calcate. 
Dedalo stesso si sarebbe perso 
Per quelle vie, né senza l'incerate 
Penne, con frutto si sarebbe accinto 
Ad uscir di quel cieco laberinto . 
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XXXII. 

Eniraro in una grolla, che nascosa 
Stava trai rami d'alte querce e grosse. 
Glie solbo la montagna rovinosa 
JVi'ssuno avria creduto che vi fosse, 
Quindi per nna strada sempre ombrosa 
Piena di pietre minate e smosse 
(jrinnsero fino all' uscio adamantino. 
Che serrava l'ingresso del giardino. 

XXXIII. 

Di diamante era l'uscio, e Lcn serrato, 
Ver difender l'entrata di cjuel loco. 
Onde quando anche avesse superalo 
1/ intrecciato cammin (che non è poco) 
Nessuno colassii sarebbe entrato 
Per quella porla, che terria per giuoco 
Ferreo cozzo d'ariete, o cannonata: 
Tanto era forte e tanto ben serrata. 

XXXIV. 

Con una cliiave femmina sì grossa, 
(^lie pareva la bocca d'un cannone, 
11 gigante la porla avea rimossa: 
Ijilro apparve la bella regione, 
K sull'amena piaggia azzurra e rossa 
D'erbelle e fior, ch'eterna la stagione 
Fa(M»an di primavera, poser piede: 
^ a Gorisando non veduto, e vede. 
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XXXV. 

Oro vede per tutto, e gemme, e cose, 
DI cui neppur formar poteasi idea. 
Sopra ogni stima ricche e preziose. 
Talché non bene agli occhi suoi credea; 
Che fino nelle grotte più nascose 
L'oro puro, e l'argento rlsplendea. 
Pur seguita il gigante > 6 à lui sol bada^ 
Che pria di tutto vuol che morto cada. 

XXXVI. 

Giunse con esso ad un palazzo bello 
In un gran masso risplendente e fino. 
Tutto intagliato a forza di scarpello. 
Che pareva diaspro, o serpentino. 
In questo mentre il prode Rinaldello 
Col figliuolo d'Orlando suo cugino, 
E colle donne stavanlo aspettando , 
Appresso il fonte assisi favellando. 

XXXVII. 

Quando sentirò un gran rumor lontano/ 
Come di mar che burrascoso freme. 
Ed eran per alzarsi e trar con mano 
L'acuta spada, e lo faceano insieme; 
Ma il saggio monacello dice, è vano 
Questo furor, di che da voi si teme? 
Questo rumore appunto il marin mostro 
Lo fa, ma non può farlo a danno nostro.* 

22 
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XXXVIII. 

Quesi'è Torà clic sorge fuor dell' onde 
Della marina dietro a questo monte, 
E corre a dissipar le belle fronde, 
E gli aurei pomi, e strazio reca ed onte 
A quelle belle e delicate sponde. 
Turbando l'acque dell'argenteo fonte, 
E l'arene del fiume, clic discende 
fu letto d'oro, e lutto d'or risplende. 

XXXIX. 

Splnalba allor l'amante d'Orlandino 
Al monaccl dicea : qual colpa mena 
Quel mostro spaventevole marino 
A recare al gigante tanta pena? 
Che sia qualche gasligo, lo m'indovino. 
Lo strazio che gli fa quella balena, 
E (juesto non può averlo meritato. 
Glie con qualche sua colpa, e gran peccato. 

XL. 

Il frate replicò; questo racconto 
E lungo un poco; pure se volete. 
Di narrarvelo tutto faccio conto, 
Giacche sull'erbe con piacer sedete, 
E l'altro cavalier, mentre racconto. 
Che l'opra abbia compita qui attendete. 
Sappiale dunque che il gigante avca 
Una nipote bella come Dea. 
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XLI. 

Non era stata mai dalla natura. 
Da che sussiste la terrena mole. 
Fatta più. bella e nobil creatura 
Tra le belle, che far di rado suole. 
Ma giacché non potria con ogni cura, 
Tenersi agli occhi altrui celato il sole. 
Così non si può far che un bel sembiante 
Sotto gli occhi non cada a un qualche amante, 

XUI. 

Un giovine di lei tanto s'accese. 
Che non potè tenere amor nascoso; 
Ed oprò in modo che le fu palese. 
Ed il core di lei trovò pietoso. 
In questo tempo il negromante prese 
Àppo un antico oracolo famoso 
A domandar qual fosse la sua sorte. 
Quando morir dovesse, e di che morte* 

XLIJI. 

L'oracolo rispose, che saria 
Uccìso da un figliuol di sua nipote; 
Che questa era verace profezia. 
Si di sua parca il fuso avvien che ruote. 
Esso mutò vari pensieri in pria. 
Come la sua ventura fuggir puote, 
E fece fare al fine un'alta torre, 
E dentro la nipote vi fé porre. 
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XLIV. 

Lindaraora gentil vi fé serrare, 
(Tal nome avca la sua nipote bella) 
Onde nessuno vi potesse entrare 
Ad avverar la sua fatale stella. 
Da una parte la torre aveva il mare. 
Ma non si saria mai salito a quella. 
Che sopra d'una roccia risedeva 
Del giardino, e finestre non aveva. 

LXV. 

Dall'altre parti tanto era difesa. 
Che Giove forse v'avria messo il piede. 
Se forma d'aurea pioggia avesse presa, 
Qual d'Acrlsio alla figlia un dì si diede. 
Fino agli occhi del cicl l'aveva resa 
Ascosa quel gigante > nò la vede 
Fuor ch'egli solo, quando bisognava. 
Ed uscito ed entrato riscrrava. 

XLVI. 

Dentro racchiusa la gentil (ÌOTizella 
Notte e giorno piangca la lontananza 
Del caro amante, di cui cruda stella 
Tolto le aveva la gentil sembianza; 
Quantunque abitazion comoda e bella 
Più d'una le apprestasse ricca stanza, 
Ed un bell'orto entro la torre avesse, 
Pur nulla potea far che non piangesse. 
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XLVII. 

D'altìra parte minor pena non ebbe 
Filauro (che tal nome avea ramante) 
Sicuro, che più visto non avrebbe 
L^almo splendor di quel gentil sembiante; 
E tanto rattristossi, e glie n' increbbe. 
Che intorno già qual forsennato errante, 
E alfin sariane morto, se una Dea 
Marina a lui soccorso non porgea. 

XLVIII. 

Era il giovine amante grande àinico 
Di Doride del mar ninfa potente. 
Perocché discendea dal sangue antico 
Di Yertunno di lei stretto parente. 
Doride bella adunque, come dico. 
Ebbe il core per lui tanto clemente. 
Che lo condusse fuor delle sue pene. 
Ed a goder del sospirato bene. 

XLIX. 

TrovoUo un giorno che piangente e mesto 
Scorrea dell' ocean l'umida riva. 
Gli domandò per qual dolor molesto 
Tanto frequente sospirar si ndiva. 
Esso la cosa a raccontar fu presto, 
E di tutto informò la bella Diva, 
Come la cara amata era rinchiusa, 
E da' suoi sguardi eternamente esclusa • 
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L. 

Se questa è la caglon desinali tuoi 

( Rispose allor la Leila dea del mare^) 
Sulla mia fé riconsolar ti puoi. 
Ch'io ti vo' far contento ritornare^ 
A tuo piacer T amata, e quando vuol 
Potrai nell'alta torre visitare; 
Se quell'impresa, clic ti son per dire. 
Ti crederai capace ad eseguire* 

LI. 

Tanto non godercLbe uno clic muore. 
Già prossimo a spirar l'ultimo fiato. 
Se per virtù di generoso umore. 
Allo stato primier fosse tornato; 
Quanto godette di F il auro il core, 
Aj)pena tal favella ebbe ascoltato. 
La prega tosto, che narrar gli voglia 
la qiial maniera ci possa uscir di doglia, 

LIl. 

Avvi ( riprese la vezzosa Dori ) 
In mezzo alle salse onde un' isolctta 
Ignota a voi terreni abitatori. 
Solo alla madre Tvxì assai diletta. 
Che quando ella esce dai marini umori. 
Di trastullarsi in quella si diletta: 
Ivi dal cocchio scioglie i suoi delfini, 
K v'attacca due candidi ermellini. 
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LUI. 

Di questa in un solingo ignoto speco^ 

Che, fuor che Teti ed lo, ciascuno ignora. 

Da Perseo tratto fin dal lido Greco, 

Fu posto un elmo, che vi resta ancora; 

Gotal virtù quest'elmo porta seco. 

Che chi in capo sei pone, si scolora 

In aria, e fugge agli altrui sguardi, quale 

Un solco in onda, che ritorna uguale. 

LIV. 

Avendo tu quest'elmo, facilmente 
Entrar potrai tra le rinchiuse mura, 
E coir amata tua comodamente 
Sfogar la brama, e l'amorosa cura. 
Al modo di ottenerlo or poni mente. 
Né ti conturbi timida paura. 
Che la guerra d'amor vuol gente ardita, 
E sol gli audaci la fortuna aita. 

LV. 

DI quest'elmo incantato in guardia stanno 
Due giganti peggiori di due fiere; 
Ambo sono immortali, ma non hanno 
Che un occhio sol, né due ne ponno avere. 
Questo scambievolmente se lo danno 
Or l'uno or l'altro quando vuol vedere; 
Che se perdon quest'una, eh' è lor duce, 
Restan ciechi . ambedue senz' altra luce» 
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LVI. 

Or se togliere ad essi ti riesce 
Questa di lutti e due comuii lucerna, 
Tuo sari Telmo che conturba e mesce 
La vista sì, che punto non discerna; 
E quando il Negromante ed entra ed esce 
Dalla nipote nella torre interna. 
Invisibile andrai dove dimora 
Rinserrata colei che t'innamora. 

LVII. 

Così disse, e Filauro desioso 
DI cominciar l'impresa fortunata; 
Deh dimmi, replicò, dove nascoso 
E l'elmo, e dov'è l'isola beala? 
Ch'io tanto di passarvi son bramoso. 
Che vorrei pure averla or già trovala. 
Ne curo di perigli, o di rea sorte, 
E, (juand'uqpo vi sia, neppur di morte* 

LVIII. 

Allora s'accostò la bella Diva, 
( Poiché sempre dal cocchio avea parlato ) 
Sferzando i suoi delfin verso la riva, 
E fé salirlo, e se lo pose a lato; 
E per lo mar tranquillo se ne giva 
Velocemenle al luogo destinato; 
]Ma per la via l'informa come fare,^ 
E come rtlmo possa ritrovare, 
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LIX. 

Dicendo di mandargli un. cagnolino 
Di quelli di Nettuno in compagnia j^ 
Che dove sta raccliiuso Telmo fino 
Guidato senza errore l' averla^ 
E per scansare il suo fatai destino 
Gli dlce^ che nascosto se ne stia 
Dietro alcun sasso > o pianta^ finché prenda 
Un de' Ciclopi T occhio, e all'altro il renda» 

Così bene informato il giovinetto 
Alfin sull' isoletta pose il piede; 
Innanzi lo precede il cagnoletto. 
Che in compagnia la bella Dea gli diede; 
E giunto, ove seguir dovea T effetto, 
Nascoso stiè, che niun di lui s'avvede. 
Ecco i Ciclopi fuori dello speco 
Ne vengono, un gì vede, e T altro è cieco « 

Aveva al collo un bel sonagUolino 
Il cagnoletto, e intorno a lor sen già. 
Quel ch'avea rocchio; to', bel cagnolino > 
Dlcea, to', tb piccin, non fuggir via. 
E stendendo la mano da vicino. 
Prenderlo lo volea, ma quel fuggia. 
L'altro Ciclopc quando questo udio. 
Disse; che ci è? fa' che lo vegga anch' io% 

93 
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LXIl. 

L'altro la mano verso il ciglio stende. 
Che solo avea nel mezzo della testa, 
E per darlo al compagno T occhio prende. 
Onde gli sia la luce manifesta. 
Filauro accorre, e la sua man distende. 
Mentre ambi erano cicchi, ed a lui resta 
L'occhio, né quel ciclopo se n'avvede. 
Che averlo dato al suo compagno crede. 

LXIII. 

Tosto che fur rimasti della luce 
Privi i custodi dell'elmo incantato. 
Dentro nella spelonca si conduce. 
Già sicuro di averlo guadagnato; 
Nò mai pugnando cavaliere o duce 
Della vittoria fu tanto beato. 
Quanto Filauro si stimò felice, 
Or che cjueU'elmo distaccar gli lice. 

LXIV. 

In verso il lido s'inviò veloce; 
Lasciando quei ciclopi in piena rabbia 
Dirsi gran villanie con fera voce. 
Non sapendo chi l'occhio tolto s'abbia. 
Trovò la Dea del mar presso una foce. 
Che festigglollo con allegre labbia; 
Di nuovo dentro il cocchio lo raccolse. 
Sferzò i delfini, e verso Affrica volse. 
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LXV. 

Giunti sul lido^ lo lasciò contento 
Portare il pie sul favoloso Atlante. 
Eccoti dopo poco lo Spavento, 
( Sì dissi era nomato quel gigante ) 
Che tornava al giardino a passo lento; 
Dietro si pose il giovinetto amante. 
Coir elmo che lo toglie agli occhi altrui. 
Ed alfin nella torre entrò con lui. 

LXVI. 

Lo Spavento non molto si trattenne; 
Uscì fuori, e Filauro sol vi resta ; 
Neir orticello non veduto venne, , 
Dove sedeva Lindamora mesta. 
Di non tosto abbracciarla si contenne, 
Mentr'essa della sorte sua molesta 
Si lagnava, strappandosi le chiome, 
E ramato suo ben chiamava a nome. 

LXVII. 

Filauro allor la fronte discoperse, 
E si mostrò quaFera innanzi a quella; 
Di subito pallor le guance asperse, 
E tutta spaventossi la donzella. 
Ma poi ch'ei narrò il fatto, e le scoperse 
L'aita che gli dà Doride bella. 
Vide Filauro di cocente amorfs 
Arderle espresso ne' begli occhi il core* 
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LXVIII. 

Auspice Amor, le nozze celebralo > 

Kè Pronuba vi fu, né coro lieto: 

Sulla minuta erbetta si corcaro 

lufra Taure fedeli al gran secreto. 

Poi sotto la difesa dimoraro 

Dell' elmo, che rompea Talto divieto. 

Più volte insiem le notti intere e il gloi'no, 

O partiva Filauro, o fea ritorno. 

LXIX. 

Accadde un di che in rissa ci fu piogato, 
E quattro lune in letto gli convenne 
DI grave piaga starsene ammalato > 
Ove la lunga cura lo trattenne. 
In questo tempo il frutto era già nato, 
Che Lindamora in luce a produr venne 
Un gentil pargoletto, e il tenne ascoso 
Tra l'erbe e 1 fior dov'è più l'orto ombroso. 

LXX. 

Gii per due mesi con materna cura 
L' infelice fanciullo avea sottratto 
Alla vista del zio crudele e dura. 
Che insiem con lei morir l'avrebbe fatto; 
Quando ( così volea la sua ventura ) 
Essendo ei nel giardln, tutto in un tratto 
Fé «entire 11 fanciullo gì' innocenti 
Infantili vagiti, ed i lamenti. 
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htxu 

V^ accorre tosto quel crudele^ e vede 

Cosa ( ed air occhio appena creder vuole ) 
Che l'alma di stupor tutta gli fiede^ 
Vede tra Terbe la nascosa prole. 
Dove nessun potea portare il piede, 
E dall'alte pareti appena il sole 
Co' folgoranti raggi vi penetra; 
Onde nel rimirar resta di pietra; 

LXXII. 

E poi miontato in ira, la nepote 
Prende e strascina per le bionde chiome. 
Nel delicato seno la percuote, 
E vuol saper di tutto il fatto il come. 
Ella nega, e persiste quanto puote, 
E tace sempre di Filauro il nome. 
Onde preso lo zio da pazzo sdegno. 
In una cassa la serrò di legno. 

LXXIII. 

Col caro frutto d'infelice amore 

RinserroUa il crudel dentro quell'arca, 

E gittoUa a perir nel vasto umore. 

Come senza governo instabil barca* 

Ma pietoso T altissimo Motore, 

La fé venire del suo pondo carca. 

Per la queta marina dove bagna 

Il lite d'Andalusia nella Spagna. 

a3 
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LXXIV. 

Ivi certi soldati Casliglìani, 
Che si trovare a caso su quel lido. 
Quantunque da Toledo sì lontani^ 
J*ur veduta sbalzar dal mare infido 
La cassa a terra, vi gittar le mani. 
Credendo che un tesor v'avesse nido. 
E la donna e il bamLin che vi trovare 
Fino a Toledo poi seco portare, 

LXXV. 

Ove al re di Castiglia tanto piacque 
Della donna gentil la guancia e il ciglio. 
Che di farsela sposa si compiacque. 
Ed erede del regno fece il figlio. 
Perchè prole da lui dipoi non nacque. 
In questo tempo usci fuor di periglio 
Filauro, superato il mal che aveva, 
E di successo tal nulla sapeva. 

LXXVI. 

L'elmo si mette ed alla terre riede, 
E Lindamora sua più non ritrova^ 
Gela per il timor da capo a piede, 
E qua e là di ricercar si pruova. 
Ma più non la riscontra, ne la vede. 
Ovunque per trovarla il passe muova 5 
Onde ritorna al mar, deve selea 
Spesse volte veder l'amica Dc«. 
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LXXVII. 

Doride bella appunto gli appafiva; 
Ei da lungi gridò: deh mi consola 
In sì crudele aiSanno^ o bella Diva) 
Deh dimmi per pietade^ e chi mMnvoIa 
La cara Lindamora? e chi mi priva 
Della mia dolce pace unica e sola^ 
Del caro mio sostegno e mio conforto^ 
Che più non la trovai chiusa nell'orto? 

LXXVIII. 

Delle Ninfe del mar la madre bella 
Rispose àllor: convien Filauro mio^ 
Che tu soffra il rigor della tua stella^ 
E del tuo fato si crudele e rio^ 
Che non può te esser più tua donna quella^ 
Che ad altro nodo un nuovo imene unio^ 
E di ciò solo il Negromante accusa^ 
Perch'essa è di pietà degna ^ e di scusa. 

LXXIX. 

E qui narrò tutto il successo a lui^ 
Che pien di smania ne restò scontento^ 
E di dolore oppresse i sensi sui^ 
Ne proferir potea veruno accento. 
Dori tanta pìetade di costui 
Sentì, che volle fare un gran portento) 
Tutto lo circondò d' immortai lume, 
E lo fé diventar del mare un nume# 



a68 ORLANDO SAVIO 

LXXX. 

Pria coir onde marine ben 1* asperse, 
E gli fé monda la terrena spoglia, 
E nel vasto oceano poi gli aperse 
Del tridentato Dio la regia soglia: 
Nettuno d'altre vesti lo coperse, 
E gli fece cangiar costumi e voglia. 
Lo fé con Glauco suo di paro andare, 
E potente lo rese in tutto il mare. 

LXXXI. 

I/elmo che avea con fortunato evento 
Condotto lui de* suoi contenti al fine. 
Die in guardia, chiuso nello speco drcnto 
A lei che sulla fronte ha folto il crine; 
Dalla cui man, poiché con ardimento 
Uccideste 1 Ciclopi, e le ferine 
Ilazze, che di lor sangue uscir faceste, 
Fclicemcule poi lo riceveste. 

LXXXII. 

Die di questi ciclopi eran gli stessi. 
Che l'eliiìo aveau nell'isola guardato. 
Che Filauro lasciò di duolo oppressi, 
Poicliò r occhio comune ebbe involato; 
Alla guardia dell' elmo furon messi 
Di nuovo dal gran nume tridentato. 
Che un occhio per ciascuno render volle, 
2Ma r imnicrlalitade ad ambi lolle. 
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LXXXIII. 

Aggiunger volle un terzo, e infuse ,iale 
Nel sangue lor natura, che cangiarse 
Dovea subitamente in animale. 
Appena eran sul suol le gocce sparse. 
L'altra vicenda loro fu fatale. 
Che se voUer le luci racquistarse, 
Dovettero cambiar T immortai sorte 
Col dato lume, e andar soggetti a morte. 

LXXXIV. 

Ma FJlauro del mar novello dio, 
Al suo Nettuno la vendetta chiese 
Contro il gigante scellerato e rio. 
Che Lindamora crudelmente offese; 
E benché fosse suo parente, e zio. 
Preda del mar quell'infelice rese, ' 
Perchè col figlio assorta T uccidesse, 
E fu cura del ciel che li protesse. 

LXXXV. 

E poi gli domandò, che una donzella 
Gli fosse ritrovata un'altra volta, 
Di leggiadre maniere, e vaga e bella 
Come appunto colei, che gli fu tolta. 
Di Giove il gran fratello, che rappella 
I fiumi, e dentro al mar fa lor dar volta, 
Che a Filauro volea gratificare. 
Fé bandir questo editto in tutto il mare: 



3^0 ORLANDO SAVIO 

LXXXVI. 

Che un'orca smisurata ciascun giorno 
Dal Carpazi© pastor fuor si mandasse 
Sopra le spiagge del giardino adorno. 
Clic tutta r aurea messe divorasse, 
E (juei fiumi d'argento d'ogn' intorno 
Tra le dorate rive disertasse, 
Fincliè d'altra donzella lo Spavento 
Facesse il bel Filauro esser contento. 

LXXXVII. 

Un Tritone del mar Talto comando 
Sonò col torto corno presso al lite. 
Per tutto Toccano rimbombando, 
E fu dal negromante ancora udito. 
Siil)itameute pubblicato il bando. 
Dal gran mostro del mar restò eseguilo; 
Venne fuori dell' onde la Balena 
A devastar la bella sponda amena. 

LXXXVIII. 

E chi resister può di sì gran pesce 
All'immensa grossezza, e fargli guerra? 
Che supera anche i monti, e fin, quand'esce 
Fuori dell'acqua, fa tremar la terra? 
Vano al gigante ogni pensier riesce, 
E di gran siepi invan circonda, e serra 
Il bel giardino, e vi trasforma invano 
In feroci animali il germe umano. 
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Quanti trova guerrier d'alto valore^ 
Parte per frode, e parte con incanto. 
Conduce al suo giardin T incantatore^ 
E rivolge in bestiai T umano manto; 
E quante donne dell'età sul fiore 
Trova, che di bellezza abbiano il vanto. 
Tante queir uom malvagio ne rapisce. 
Ed a Filauro in spose U offerisce. 

Non trovossi finora una che piaccia 
Al nuovo Dio degli spumanti flutti, 
E che placar l'antico sdegno faccia, 
E renda alfin sicuri gli aurei frutti. 
11 ritrovare una si bella faccia 
Dell'universo nei paesi tutti, 
Che come Lindamora abbia bei rai. 
Possibile non è, ne sarà mai. 

XGI. 

Onde dell'infelici, divorate 
La maggior parte son dalla balena. 
Se da Filauro vengon rimandate. 
Che di guardarle si compiace appena. 
£ quelle belve, che son trasformate 
Dei cavalier, che rio destin vi mena, 
IContro il mostro del mar fan sempre pugna ^^ 

doperando invan le zanne e l'ugna. 



. 
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XG1I. 

Quantunque molti giorni non sars^nno 

Che due lion di forza sì feroce 
Vi sono aggiunti, che sovente fanno 
Tornare il mostro alla marina foce. 
Questi due soli arrecangli più danno 
Di quel che tutta 1* altra turba nuoce, 
E non cred'io che ne Getuli campi 
Più valoroso pie l'arena stampi. 

XCIII. 

Cosi narrando già quel monacello. 
Alla schiera gentil mentre sedeva. 
Quando Nigllda bella disse: a quello 
Che da questo racconto si rileva, 
Il fanciul che neiroiide tenerello 
Colla madre il gigante posto aveva, 
È Corisando mio, quello che infante 
Per figliuolo adottò re Balugante. 

xciv. 

Sposò la bella madre, e fé la prole. 

Ch'altra xion n'ebbe sua, del regno erede j 
Or cVci quel desso sia, che le parole 
Contan del frate, con ragion si crede. 
Allor, certo ch'egli è, nelle cui sole 
Mani le chiavi la fortuna diede, 
(Replicò Rinalducclo) quando i passi. 
Ver rincorrerla fcramo stanchi e lassi « 
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xcy. 

Noi vi saremmo^ a quel che m'indoTÌno^ 
Correndo ancora^ se non stava in lui 
Il dare effetto agli ordin del destino , 
Che ad esso erano svolti^ e non altrui « 
L'istesso confermò pure Orlandino; 
Che trovati vi s'erano ambidui. 
E la cosa fer poi chiara talmente 
Che non poteva starsene altrimente, 

XCVI, 

Intanto Gorisando non veduto^ 
Il gigante attendea fuor del palagio; 
Dove coir armi indosso era venuto. 
Dopo la fatta via, per prendere agio. 
Dipoi che si fu dentro trattenuto 
Qualche momento, pose il pie malvagio > 
Colla falce alla man, fuor della soglia. 
Ma non aveva la fatale spoglia. 

XCTII. 

n glovin dietro al terga se gli pone^ 

E nudata la spada in man tenea; 

Il gigante la veste ancor depone. 

Poiché le viti sue potate avea. 

Quando scoprissi il nobile garzone 

fi s'accinse a troncar' la vita rea; 

Ma r udirà chi vuol sapere il resto. 

Nell'altro canto, olie compiuto è questo. 
Fine del canto ottano. s4 
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ARGOMENTO 

Pon Corisando lo Spavento a morte j 
Toglie r incanto j e il magico giardino j 
E con molti guerrier dalle ritorte 
Animalesche Orlando Paladino; 
Che munisce di leggi j e muraj e porte j 
E forma un nuov^o popol cittadino, 
A lui per deviar di Francia il corso 
Alcina ottien dal cieco Error soccorso . 

>Moh sicura baldanza Tuom nocente 
Batte le vie d'ogni nequizia e fallo ^ 
Col ferro in mano e colla face ardente^ 
Tripudiando^ la morte invita a ballo. 
Ma lo segue la pena^ e chetamente. 
Zoppa d'un pie, foss'ei pure a cavallo. 
Gli monta in groppa, e gli dà Taspra stretta 
Di diètro al collo, quando men l'aspetta. . 
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II. 

Così segue al gigante > il qual cotanto 

Hocea coi furti scellerati e neri, 
Col rapir le donzelle, che più vanto 
Avean di forme e d'atti onesti alteri, 
E con cangiar l'umano in Lrutal manto 
Ai traditi infelici passeggleri. 
Che sotto aspetto e pelo irto ferino 
Metteva a guardia del suo bel giardino. 

IH. 
Hovvi narrato già come Rinaldo 

Col valoroso suo cugino Orlando, 
Per aver propugnacolo più saldo 
Contro gli assalti del mostro nefando. 
In due lioni avea qucU'uom ribaldo 
Conversi, clie ogni giorno ivan pugnando, 
E facca più la forza di lor due. 
Che mille fiere di quell'orto, e piuc. 

IV. 

Or mentre assisi presso al fonticcllo 
Nalducclo, ed Orlandln colle lor spose, 
Stavan la storia a udir del monacello. 
Che tutta lor del negromante espose 5 
Entrato nel glardin florido e bello 
Con quell'elmo incantato in cui s'ascose 
Penetib Corisando ov'ebbe ogni agio 
Di seguire il gigante entro al palagio. 
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V. 

Quando v'entrò l'orribil negromante 
In dosso avea la magica atmatuta^ 
In quella non sarla stato bastante 
Un ferro a penetrar^ tanto era dura. 
Un ferro acuto ^ più che in adamante 
Un fra gii legno > od in marmoree mura* 
Convien che dal ferir l'eroe s'astenga 
Finché di quella a dispogliarsi ei venga. 

VI. 

Ecco^ ch'alfin se n'esce dal palazzo^ 
Deposte avendo le fatali spoglie^ 
Ne va per il giardino a suo sollazzo^ 
E di giunchi un gran fascio afferra^ e coglie; 
Sotto il braccio li pon tutti in un mazzo ^ 
E dove rami son più densi e foglie 
Stende la mano» ed i virgulti piega^ 
£ l'un con l'altro insieme unisce» e lega. 

VII. 

Gol ritorto coltel smozzica e taglia 
La folta messe» e scevra i bei virgulti» 
Gli sgombra dell'inutile boscaglia» 
Perchè maggior vendemmia indi risulti» 
E li dispon con ordine e li agguaglia» 
Perchè sian vaghi anco a vedersi e culti i 
E quanto può coli' arte maga» Ogni opra 
Che ruppe il pesce ^ a ristorar s'adoDi'a* 
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XIV. 

Come fumo che passa, ed ombra vana 
Che apparisce in un tratto, e poi s'invola, 
Tosto che del gigante l'alma insana 
Fuori n'uscì dalla trafitta gola. 
Ogni opra nel glardin, che d'arte estrana 
Era formata per magica scuola, 
Ala s'involo da quel fiorito aspetto, 
E restò il naturai semplice e schietto. 

XV. 

I plcciol colli, i prati, i fior, le fronde, 
1 laghi, i pesci, i pomi, se non d'oro. 
Parti nettarei di piante fecondo, 
L'orno F abete, il frassino l'alloro, 
E l'erbette, e l'arene e l'aure e l'onde 
Parto eran di natura e d'uom lavoro; 
Figmcnto gli smeraldi e gli ori e gli ostri. 
Ed uomin trasformati erano i mostri. 

XVI. 

Appunto preparavansi a battaglia, 
Perchè il mostro marin dovea salire : 
L'alto rumor che fa quando si scaglia 
Udiasi, e 1' onda tutta refluire. 
Ma più non venne, e par non più ne caglia. 
Or Corisando a' suol volle redire, 
E per condursi per la via intricata, 
Vovò un libretto, o v'era registrata. 
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XVII. 

Su condusse i guerrieri e le donzelle. 
Che grandemente si mararigliaro 
Nel volger V occhio sulle spiagge belle 
DI quel terreno prezioso e raro. 
Ma come mai rimaser, quando in quelle 
In lor forma tornati ritrovaro 
Rinaldo, Orlando, Ruggier, Bedinghieri, 
Con un gran numer d'uomini stranieri! 

Tutti che furon qui ferini armenti. 
O! quanti, (i figli i lor padri abbracciando, 
E quelli questi ) o! quai teneri accenti; 
Quante domande! e come? e donde? e quando? 
Ed essi a raccontar non furon lenti 
Dal fatto di Biserta incominciando. 
Finché lor non cangiò Fumano viso 
In leonino il negromante ucciso. 

lix. 

Volea sgridar del rapimento il figlio 

Orlando > e indurlo a riparar l'oltraggio, 
E render ciò, cui dato area di pìglio; 
Ma quel non parve atto momento al saggio. 
Tacer lo fece un salutar consiglio, 
O fprse fu di previdenza un raggio; 
Ed anco lo frenò Tesser di fresco 
Uscito dallo spoglio animalesco. 
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XX. 

Non vo', dicea tra se, romper la gioia 
Presente, ognor non tacerò, se or taccio; 
E lor mercede è pur, se non ci noia 
Più la gravezza del ferino impaccio. 
Rinaldo poi nulla si reca a noia 
Del figlio suo, rompa o non rompa il laccio 
Deironeslà, per lui cosa e di poco 
Piapir donzelle, e se la prende a giuoco. 

XXI. 

Un diverso racconto fé Ruggiero, 
Un diverso ne fece Berlingliieri . 
Questi venuto fin dal franco impero 
Tenne (jueste parole ai cavalieri: 
Sappiate clic non fu già mio pensiero 
Di viaggiar per questi lidi fieri; 
JMa sol per cercar voi nelT Affricano 
Lido mandato i'fui da Carlo Mano. 

XXII. 

A vele da saper, che nuovamente 
Parigi ò slrelto dall'assedio attorno; 
Glie venuta è la barbaresca gente 
^Maggiore assai elie non vi venne un giorno; 
Ihi' infinito esercito possente 
^('lle nostre città fatto ha ritorno; 
Che v' ha condotto seco il popol Moro 
^1 figlio d'Agramantc Tigranoro. 
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Re Carlo m'inviò per ricercarvi, 
E Francia tutta, che s'accora e geme^ 
Ma se puote in battaglia rimirarvi. 
Nel vostro solo braccio ha posto spemc/i 
Or mentre vengo qua per ritrovarvi. 
Credendo dover gir fin nell'estreme 
Sponde di Libia, appena fui sul lito„ 
Da quel gigante rio venni assalito. 

XXIV. 

E con inganno poi quassù fui tratto 
Senza dalla mia spada trar soccorso^ 
E della prima imagine disfatto. 
Mi vidi attorno aver la pelk d'orso.. 
Pur giovò che seguisse questo fatto. 
Che con aver poco paese scorso. 
In pochi giorni qui v*ho ritrovati,, 
E co' prodi figliuoli accompagnati. 

XXV. 

Però se non volete, che prefisse 
Sian per la Francia l'ultime rovine. 
Abbiate al ritornar le menti fisse 
Per combatter le genti Saracine, 
Il fedel Berlinghierì così disse^ 
Ed al suo ragionare impose finew 
Con molta cortesia gli fu risposto,. 
E^d a passare in Francia è ognun disposta* 
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XXVI, 

E diraosiraron rallegrarsi in paru 
I paladini^ non clie avesser carp. 
Che sfoderato il furibondo Marte 
Di nuovo avesse in Francia il crudo acciaro^ 
Ma perchè mastri della bellica arte 
Di far strage cotanta si pensaro. 
Che di truppe Moresche e Saracine 
Non rimanesse un solo uom vivo alfine. 

XXVII. 

Qui si conferma Orlando nel disegno 
Di non parlar del ratto, e si riserba 
Quelle donzelle a far di guerra un pegno: 
ISon vuol troncar molta speranza in erba. 
Se far cagione di regale sdegno, 
Ponno esser freno di vendetta acerba: 
Sempre quei che fan guerra opran da saggi, 
Se si ritengon preziosi ostaggi. 

XXVIII. 

Intanto per lo florido giardino 
Con maraviglia rivolgeano il passo. 
]N(!l gran palagio entrar di marmo-fino 
Costrutto, e vario di scolpito masso. 
\ldero quel lavoro alto e divino. 
Che li fca per stupor restar di sasso, 
Mngniifico vastissimo disegno : 
Opra parca di sovrumano ingegno. 
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XXIX. 

Un serraglio da parte alto e sublime 
In largo circondario le pareti 
Stendea^ che dalla terra all'alte cime 
Vincean l'altezza de' più lunghi abeti. 
Qui penetrati oltre le stanze prime, 
Trovaron negli alberghi più secreti 
Una gran moltitudin di donzelle 
Meste e dolenti, ma leggiadre e belle,, 



Che quai fugaci, e trepide colombe 
Al toccar del serrarne sbigottite. 
Pallide in viso e smorte, dalle tombe 
Degli estinti pareano essere uscite; 
Fan che l'aer di gridi anco rimbombe. 
Che dal gigante credonsi assalite^ 
Mutossi, poi che videro altra gente. 
Del cor la tema in istupor di mente ^ 

XXXI. 

E. visto che non son per lor far male^ 
Anzi per liberarle da quel loco,, 
Cangiaro il viso in ilare e gioiale, 
E ripresero d'animo nos poco. 
A rialzai; ne'lor begli occhi Vale 
Kicominciava U brio. Vale di ftioco„ 
Calate iu lor mentre noi» fu sicuro. 
^ . perigli lo star dqntiro a quel muro.^ 
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xxxil. 

EravI quella clie salvò Rinaldo^ 

Non so se l'ho da dir donna ^ o donzella^ 
Che poi gli fu dal gigante ribaldo 
Tolta di furto con astuzia fella. 
Ad essa di piacer si mostrò caldo 
Il paladin con atti e con favella. 
Il simil fece Orlando: ella di grazie 
Referir lor par che non mal si sazie. 

XXXIII, 

AlGn tutti in un branco usciron fuore. 
Per ir colà dove il gigante è morto: 
Spavento ancor facea, mettea terrore. 
Lungo tratto occupando di quell'orto. 
Disteso e brutto di sanguigno umore. 
Corisando frattanto fatto accorto 
Fu dalla sua Nigllda, ed informato 
Di quanto il monacello avea contato. 

XXXIV. 

Donde credeva, anzi tenea sicuro. 
Che fosse egli figliuol di Lindamora; 
Egli clic non trova vasi allo scuro. 
De' suoi natali, che gli avea talora 
La madre confidato , che ambi furo , 
Mentre esso non avea tre mesi ancora, 
Esposti in preda del marino sdegno, 
^ inchiusi nella frale arca di legno. 
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XXXV. 

Finì di confermai:;3Ì in tal pensiero^ 
Sclamando; olii come a dar morte a costui 
Venni per lunghe viel per stran sentiero! 
O quanto è folle ^ e misero colui. 
Che d'evitar si pensa il fermo impero 
Del destino, e fuggir di mano a lui! 
Or qui che ne faremo? alcun non tacque: 
La sua tomba, gridaro, è dentro all'acque. 

XXXVI. 

Si strascinato sull'estrema sponda 
Lo giù buttar nel fragoroso mare: 
Spruzzo percossa, si divise Tonda, 
E sopra a lui si venne a riserrare. 
Poiché toccò l'arena più profonda, 
E i Dei marini lo poter mirare. 
Corsero più Tritoni a dare avviso 
Al Dio Nettun, ch'era il gigante ucciso. 

xxxvii. 

S'accolse la squammosa ampia famiglia 

A veder uomo si feroce e strano; 
Piacer ne prese, e n'ebbe meraviglia. 
Tanto parca distante dall'umano. 
Sopra tutti Filauro è che ne piglia 
Diletto di vederlo steso al piano, 
E si protesta vendicato a segno 
Di deporre ogni fiero antico sdegno^ 
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XXX Vili. 

Dicendo far esente d^Ua pena 
Gli orti deliziosi^ e i dolci frutti^ 
Che gli arrecava la crudel balena^ 
Mandata apposta dai marini flutti; 
Onde spaccia Triton presso all' arena > 
Che fesse nota questa venia a tutti. 
Grondante d'acqua, ruvido, squammoso 
Uscì fuori Triton dall'antro ombroso. 

XXXIX. 

Pria diede fiato sette volte e sette 
Alia testacea buccina sonante; 
Fin dair ultime prode il suon riflette: 
Negli antri rimbombar l'aure rifrante. 
Poscia bociando il lieto annunzio dette: 
Pace al giardin dalle formose piante. 
Pace per sempre, ed ubertà, ch'esente 
Sia del gran pesce dall' orribil dente. 

XL. 

Ed a colui, che dato ba degna morte 
Allo Spavento, godimento in pace. 
Senza tema mai più d'avversa sorte. 
Sia del terren che in cima al monte giace. 
Senz'obbligo d'avere una consorte 
A trovate a Filauro, che non face 
Ornai più conto dello sdegno antico: 
Padre si chiama a buon figliuolo amico. 
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SLT. 

Così detto^ si ascose il Dio marino. 
I paladini in uno scoglio acuto 
Udir Tallo decreto da vicino. 
Che con pieno piacer fu ricevuto; 
Ma perchè far doveano altro cammino. 
Che di tornare in Francia han risoluto. 
Senza clii se le goda, quelle rare 
Sponde lasciar, ben fatto lor non pare, 

XLII. 

Ne quel clie ritrovar dentro riposto. 
Quando il morto gigante ognun ch'errasse 
Pel palagio lasciò, dov'era ascosto. 
Prezioso metallo, enormi masse 
D'oro e d'argento, altro nel sen deposto 
D'occulte celle, altro rinchiuso in casse, 
£ molte, inestimabile tesoro. 
Gemme commiste infra l'argento e Toro. 

SLIIT. 

Si fer vari pensieri, e finalmente 
lu un che parve il meglio si convenne. 
Parto primiero della savia mente 
Del conte Orlando. Un'adunanza ei tenne r 
Chi vuol restare? interrogò la gente. 
Femmine e maschi ognun che lassù venne.- 
Di restar ciascun disse: e ben, vi pìacclar 
lì mio consiglio: una città si faccia. 

25 
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XLIV 

Corlsando presente, ed io la sede. 

Disse, e i Leni vi dono; io qui non voglio 
Uccisor deir ucciso esser l'erede; 
L'uccisi ignaro, e de' suoi ben mi spoglio, 
E a dritto il fei, che me, che lei che diede 
A me la vita, offrì al marino orgoglio. 
Misera preda; ebbi da lui la morte. 
La vita che mi resta ho dalla sorte. 

XLV. 

Orlando che volgea lai cure in seno. 
Parlando, proseguì. Nulla qui manca 
A far città, tesor, case, terreno, 
E bella gioventù vegeta e franca. 
Un regno si farà di vita pieno, 
Nò qui mento sarà uè testa bianca, 
Glie cresciuti non sian dai vigorosi 
Connubi a mille a mille e spose e sposi. 

XLVl. 

Eran cento donzelle, ed altrettanti 
Garzoni d'un' età quasi conforme. 
Vaghi gentili amabili sembianti, 
E cori dentro al quali amor non dorme. 
In numero amatrici ugual che amanti 
Da farne coppie di squisite forme: 
Che il rio ladron prendea femmine belle, 
bei maschi veslìa d'ispida pelle. 
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XLVII. 
Venne in mente ad Orlando un bel consiglio 
Per far le donne agli uomini accoppiate. 
Disse: si bendi a tutti e a tutte il ciglio^ 
E s^incontrin bendati con bendate^ 
E dican: tu me piglia ed io te piglio y ^ 
E sì le sponsalizie siati formate. 
11 suo destili ciascuno ba dalla cuna< 
E cieco Amore^ è cieca la Fortuna « 

XLVIII. 

Gli affetti l'uu, vuol Taltra gì' interessi. 
Dei, cke disgiunti i matrimoni fanno; 
Qui fiano uniti. Or fur bendati e-^essi 
In fila, gli uni incontro agli altri stanno. 
Femmine e maschi ai lor distinti sessi. 
Ed incontro a chi sian nessuni sanno* 
Si muovon già^ la testa colle bende 
Alza ciascun, ciascun le man distende # 

XLIX. 

S'aggiran come al giuoco della cieca « 
Donna con domia^ uomo con uom si lascia, 
E d'altri cerca, alcun dal dritto sbieca, 
E Taer vano colle braccia fascia* 
Coglie altri appieno, e in braccio ben s'arreca, 
E dalla fronte togliesi la fascia. 
Guatansi in viso i presi, e un bacio è l'atto. 
Che delle. nozze stipula il contratto* 
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L. 

Dai primi fino agli ultimi nessuni 

Fur privi della dolce lor compagna: 
Gli ultimi di trovar stier più. digiuni. 
Però eli' era più vuota la campagna; 
Ma tanto s'aggirar, die anch'essi immuni 
Pur non andar dall'amorosa ragna. 
Ninfe e garzon furo accoppiati alfine, 
E coronar di fresche rose il crine. 

LI. 

Or pensa alla milizia e al ministero 
Orlando. Poca è sì, ma unita e forte 
Gioventù. Vuol che un solo il sommo impero 
Tenga con regia moglie, e trono e corte. 
Scriver fé i nomi, e in un elmo guerriero 
Porre, e agitarli: ognun fu tratto a sorte; 
E Principi sorliron dello Stato 
I due più Lei che il bacio cransi dato. 

LII. 

Colse fortuna veramente al segno. 

Del che molto fu lieto il cor d'Orlando, 
Dando dei Lelli ai più Iccjgladri il regno. 
Tocco la spalla al nuovo re col brando, 
E fé sedere nel sedil più degno 
La bella coppia, a cui passar, chinando 
La fronte gli altri innanzi, e in lieto suono 
^tar la bellezza assisa lu trono. 
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Llir 

Questo^ il Conte dicea^ germe novello 

Di regno in voi propaghi , e si mantegnV 
Di figlio in figlio^ e se verrà da quello 
Ch'ultimo sia^ la femmina anco il tegna^ 
Che degno è di regnarvi il sesso bello* 
Un Ermellin sarà la regia insegna* 
Poi fé giurar > che a queir età sicuro 
Era più che contratto il dire: io giuro é 

LIV. 

Giurar fece le leggio e gli ordin scritti 
Semplici e chiari* Il Re prò tribunali 
Sieda; tutti da se dican lor dritti. 
Medici non vi son, ne Curiali. 
Raro indi fia Tesser da liti afflitti^ 
E più frequente il risanar dai mali» 
Dette il suo posto a ogni ministro^ e poi 
Visitar volle il loco, e gli usi suoi. 

LV. 

Della montagna nella somma altura> 
A cui si va per rupe alta e scoscesa 
Una eulta vastissima pianura 
D'abitanti capace era distesa. 
Dalla terra la cingon salde mura, 
Dalla parte del mar le fan difesa 
Acuti scogli, onde il marino mostro 
Saliva a disertar l'ameno chiostro. 
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LVI. 

Gli scogli e il muro, estremi, cliiudon dentro 

Ampio e ad una città pari il cartello. 
Il bel giardin, come gran giro al centro " 
Largamente s'aggira intorno a quello. 
Corridori spartisconsi per entro, 
E divisi quartieri al grande ostello^ 
Che paion strada e case, ed lia cortili^ 
Quai piazze adatte ai molti usi civili. 

Lvn. 
Quanti rimangon qui comodamente 

Nei fatti alberghi soggiornar potranno, 
E nel moltiplicar la nuova gente 
Case novelle e vie si formeranno. 
Variate e frammiste vagamente 
Le vie, le case di giardin saranno. 
Diceva il Conte, e per l'ameno sito 
Li spartimenti ne mostrava a dito. 

LVIII. 

Vcdea poi di lassù vasta campagna 
Ch'alia all'aratro esser potea feconda 
Di biade e piante, e dove il mar la bagna 
D'un bel porto capace in curva sponda. 
Là si nutrica il popolo e guadagna. 
Il suol dà i frutti, dà le merci l'onda. 
Quanto si vede qui vo'che sia messo, 
^ Dlcea ) del nuovo Principe in possesso. 
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UX. 

E questo ai cittadin poi venderallo 

À clii più offre in porzion spezzate. 
Recar poi fece il fulgido metallo^ 
E le gemme che far lassù trovate, 
E perchè avesser suolo ^ e da pagallo^ 
Distribuillo alle genti adunate^ 
E a tutti nel castello assegnò case^ 
Ed in concordia a star li persuase. 

LX. 

E siccome di sette eran diverse^ 
Ragionò sì che ognun che il falso crede^ 
Persuaso, abiuroUo, e si converse 
Alla credenza della vera Fede. 
E fu chi d'acqua salutar T asperse, 
E del regno del ciel lo fece erede. 
Poi fur provvisti, oltre quel pio lavacro. 
Di sacri Arredi, e di Ministro sacro. 

' LXI. 

SI celebrar con rito più solenne 
I matrimoni, ch'ebber fausti auspici. 
O gran saper, senza temprar di penne! 
Si fatte nozze fur tutte felici; 
E molta e bella figliolanza venne 
Simile ai padri ed alle genitrici. 
Veramente era Orlando Savio nato! 
Savio, perchè non era letterato. 



agS ORLANDO SAVIO 

LXII. 

A suo senno fu fatta una cittade^ 
Fu Bovdlo un governo stabilito 
In poco tempo, quanto ve ne accade 
Fincliè trovasse Berlingliier sul lito 
Nave che solchi le cerulee strade 
Con lor che d'ire in Francia han statuito. 
Così la nuova Monarchia fu eretta, 
E Tiflogamia la città fu detta. 

LXIII. 

Furon quei cittadin d' argento e d' oro 
Ricchi e di gemme preziose e rare. 
Sol Spinalba e Clarina, e in un con loro 
Nigilda ne trascelser le più care. 
Per far monili, e di sì bel tesoro 
Le belle chiome, e i colli e i petti ornare. 
Orlando ancor d' inestimabil prezzo 
Ne volle aver, non per monile o vezzo> 

LXIV. 

Non per far dono a giovinetta amata: 
Dalle follie d'amore era sanato. 
Ma per recarle alla Francese armata. 
Dono al re Carlo in suoi bisogni grato ^ 
Giù Corisando ad ogni cosa oprata 
Sua sanzion, come padrone, ha dato: 
Filauro anco assentì: dell'opre al zelo. 
Dieron favor la terra, il mare il ci^lo ^^ 
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LXV, 

Ma noleggiata al porto di Melllla 

Era la nave^ e pronto era il nocchiero^ 
Invitava al partir l'onda tranquilla 
Commossa sol da un affrico leggiero.^ 
Al cui soffio propizio ondeggia e brilla 
À'rai diurni il liq[uido sentiero. 
Vanno ^ e le spose e i nuovi cittadini 
Àccompagnan gran tratto i paladini. 

LXVI. 

Li seguon ^no al lido: acclamar gioya^^ 
E benedire^ E Orlando^ addio, felice 
Gente, diceva, a cui la patria è nuova, 
P'ire a salvar la nostra a noi s'addice. 
Chi lo stacco pub dir quanto commuova? 
Partonsi alfin, più rimaner non lice^ 
Vassen coi paladini sola quella. 
Che Rinaldo salvò, donna o donzella. 

LXVII. 

Già dal cospetto della terra Austrìna 
Davan con fausto ciel lieti le vele, 
Fendean cpl rostro il grembo alla marina ,^ 
£ li spingea da poppa aura fedele; 
Quando li vide dal suo carro Alcina, 
E la strinse nel cor Tamaro fiele: 
Dunque in Francia ( dìcea tra se ) costoro^ 
Alla ruina aadran del popol Moro! 
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LXVIII. 

Andrà con essi la vergogna mia. 
Il mio sol vilipendio, il vitupero! 
Quel, per cui lieto il mio cor mai non ila. 
Se vendetta non lia, Tempio Ruggiero? 
Avralla, e vo'che memorabil sia: 
Non sono Alcina, s'erra il mio pensiero. 
Se non gli ho in poter mio, se non frastorno 
Costor dalle lor donne, e dal ritorno. 

LXIX. 

Dice, e ritorce i serpi alati, e passa 
Le terre i mar per la superna strada; 
Iberia, Italia e Grecia addietro lassa, 
E scende in erma Scitica contrada. 
Avvi una valle solitaria e bassa. 
Ove uman pie non è giammai che vada 
Tra lo spazio di terra , che rinchiude 
Coir onde la Meotide palude. 

LXX. 

Là nel mezzo di selva spaventosa 
Dimorava a quei tempi il cieco Errore, 
Quei ch'or nelle città siede e riposa, 
E dovizia e consorzio avvi ed onore, 
E di seguaci copia numerosa, 
A'quai vassl compagno e precettore; 
Allor debitamente in quella selva 
"^lavasi chiuso, come in bosco belva • 
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LXXI. 

Con imagine d'uomo egli è fotinato^ 
Ma gli ocelli dietro tien sopra la nuca^ 
Onde dal folto crine e rabbuffato 
Non può veder ciò che più splenda- e luca « 
Sempre nel più scosceso e dirupato 
Par che di propria voglia si bonduca> 
£ benché presso la via buona sia^ 
Per fosse e sterpi ognor yà per la ria* 

Una donzella ha seco assai deforme 
Larvata il viso> e sua brutezza asconde 
Sotto mentite e studiate forme^ 
E sotto vesti amabili e gioconde; 
Essa a mano il conduce^ e seguon l' orme 
Fra tronchi e sassi ^ e pàion fioti e froudcé 
Attorno sempre avvien che lor s'aggiri 
Turba di pensier vani e di deliri, 

LXXIII. 

Ghe poi la iiotte vannòssl à tuffare 
Dentro una nei^a e livida fontana, 
Ghe fa l'effetto a chi viene a bagnare 
Di torgli TusD della mente sana. 
Vede poi cose spaventose e rare 
Del tutto fuor della natura umana > 
E variato il mondo: idee corrotte > 
Gome immagini e larve della notte. 
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LXXIV. 

Scese dalx carro, e volse Àlciiift il pleda 
A quel fonte d'error con un vasetto. 
D'empirlo di quell'onda al Nume chiede^ 
Atta a quel die volea n'uscisse effetto. 
A tanta donna il cieco Dio la diede^ 
Ed il modo onde usonne, e cli'ei le ha detto, 
Lettor, se il taccio qui, sia con tua pace: 
Altrove l'udirai, se udir ti piace. 
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CAiNTO DECIMO 

ARGOMENTO 

Narra gli atroci suoi casi la mesta 
Donna di Siracusa ai Paladini, 
uilcina il corso di lor nav^e infesta, 
Da^ cercati mostrando altri confini: 
Credonsi giunti in Francia, e ne fan festa j 
E della Fata trovano i giardini. 
Ferrali le diverse acerbe vede 
Pene de'' rei nella Tartarea sede* 

A redo die non vi sia più gran diletto 
DI quel d'un navigar per placid'onde. 
Quando il ciel ride con sereno aspetto. 
Né pioggia il turba ^ e nube non l'asconde^ 
E libeccio in catene a forza stretto 
Freme nelle caverne sue profonde, 
E dibattendo Tali, il grembo a Teti 
Fan tremolar gli sefiBretti lieti. 
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II. ' 

Allora i rematori alternamente 

S' odon cantar gioconde canzonette; 

Piena è la nave di festosa gente, 

Che in poppa. In prua l'onda a mirar si mette, 

Che percossa da' rai del sol lucente 

Le bellezze del cielo in se riflette. 

Sembrano un strato i bel flutti marini 

Di perle scintillanti e di rubini, 

ni. 

O come specclilo in cui sua bella Imago 
Viighrggla il cicl tra candido e vermiglio, 
E vi traspar coni' entro a puro lago 
Dal margine traspar la rosa e il giglio. 
Al labbro e ali* occhio scintillante e vago 
Di te, Nice gentil, lo rassomiglio. 
Quando vuoi dir (jual fiamma in petto annidi, 
Ed all'amante ti rallegri e ridi. 

IV. 

Sì Spinta avendo la velata nave 
I Paladini dalla curva sponda. 
Dolce diletto al mormorio soave, 
Prendcan dell'aura al lor cammiii seconda*, 
Slavansi intorno alla spalmata trave 
Assisi a rimirar la tremula onda, 
tentre a misura, onde più via si faccia 
•urgcano al vento i remator le braccia* 
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V. 

Mirano la sonante onda percossa 

Tutta incresparsi di canuta spuma. 

La doppia fila glovanil di mossa 

In mossa ^ par che ognor più lena assuma. 

Spicca la nave ad ogni data scossa^ 

Come ad un soflio va leggiera piuma^ 

E striscia sopra l'acque, come snella 

Fende l'aria la negra rondinella. 

VI. 

Dolce è Tudir, quand'è l'aria serena 
In nave un che racconti alla brigata. 
La Donna che salvò Rinaldo mena 
In mezzo, ch'era Elpinice nomata, 
S'accolgon tutti intorno a lei, che piena 
Contezza de' suoi casi è a dar pregata. 
Stetter coi volti ad ascoltare intenti: 
La donna incominciò con questi accenti. 

VII. 

Io nacqui in Siracusa, unica figlia 
DI ricco padre, di progenie antica. 
Nella città medesma una famiglia 
Era alla mia si strettamente amica. 
Che non sì forte ad arbore s'appiglia 
Edra, che con lui cresce e si nutrica. 
Come d'ambo le stirpi insieme unite 
Di concordi voleri eran le vitCf 
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vili. 
Una la mente, un solo era il consiglio 

Di là (li quìi, delizie, facollade, 
Quanto bisogna, dir bastava: io pigilo. 
Per far che fosse suo, nulT altro accade. 
Era neir altra casa unico figlio. 
Un fior di gentilezza e di beltade. 
Io da clic nacqui a lui di poco nato 
Fui destinata, ed ei fu a me serbato. 

IX. 
Crcscea l'età, crcsccà còil lei T amore} 
Unici entrambi, par^^a fatto espresso 
la cielo il nodo, era in due petti un core, 
Una la volontà, diverso il sesso. 
Quando il garzon fu dei tre lustri fuorc. 
Alle future nozze ordin fu messo; 
Farsi dovcan nel termine d'un anno: 
Alili clic in quel si compiè tutto il mio danno^ 

X. 

Un giovine Spaguol, clic di Galizia 
Venne, in mia casa di frequente usava, 
E neir altra non men, clic T amicizia 
l^^ia noi sì stretta occasion ne dava. 
Questo perfido mostro di nequizia 
Di me s'accese, e l'amor suo celava, 
Conseio, clic il sol s'estinguerebbe pria. 
Che un» scintilla della fiamma mia* 
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XI. 

Tutti i segreti della casa Osserva ^ 

Dei cor la fede^ e T union concorde *) 
Tenta T orecchie della gente serva. 
Quelle che al suon dell'oro eran non ìsorde» 
Si promettea queir anima proterva, 
L'una 'e T altra magion col far discorde, 
Di venir de' suoi voti air empio eiFetto, 
E goder, de' miei beni e del mio letto. 

XII. 

Con un de' servi di mia casa in nodo 
Di rea malizia il seduttor legosse^ 
Tal pose all'empia trama ordine C modo> 
Che pareva che il servo autor ne fosse i 
E questi Un aitilo esecutor del frodo 
Deir altra, casa dalla fé rimosse < 
Gobio detto era il primo servo > e 1* altro 
Laron non men di lui malvagio e scaltro* 

XIII. 

Disse Gobio a Laron: compagno, vedi 
Come i nostri padroni hanno due figli. 
Or sono sposi ^ e poi saranno erèdi; 
Non vuoi tu che per noi nulla si pigli? 
Si piglierà^ se a me ti fidi e credi. 
Quel rispondeva: io stemmi a' tuoi consiglia 
E l'altro: credi, noi fàrem gran sorte. 
Se i vecchi amici inimichiamo a morte < 
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XIV. 

Su dunque all'opra. E così fisso, e dato 
Il giuramento all' artifizio infame. 
Il glovin, che Brumeno era chiamato. 
Con Gobio intanto ordia tutte le tirarne, 
Gusa non v'ha che altrui più renda irato. 
Glie se a nome da scherno altri Io chiame. 
Or cominciaro a seminar motteggi. 
Come se l'un signor l'altro dileggi. 

XV. 

Detto Almonio è mio padre, e Oldauro a home 
Il padre del mio sposo si chiamava. 
O di quai brutte e vergognose some 
La rea malizia l'uno e l'altro ag^grava! 
Ma non si smuove l'amistà, che come 
Rupe in tempesta inclultabil stava. 
Tentano i nostri giovanili petti 
Turbare ancor con gelosìe e sospetti; 

XVI. 

Ma non si toglie la diletta imago, 
Non si spegne l' ardor nei petti chiuso. 
Vtngon dai detti ai fatti. Aveva un vago 
Giardiu mio padre adorno sopra ogni uso. 
Presso a cui quel del favoloso drago 
Coi vulgari sarebbe ito confuso. 
Archi, statue, acque, fiori, cranvi e quante 
Al mondo son più rare elette piante* 
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XVII. 

Avea più. caro quel giardin mìo padre ^ 
Che ogni altro suo te^or; niuna è, che il tocchi 
Tanto f^a le di casa opre leggiadre; 
Dato pria gli occhi avria^ che fosser tocchi , 
Quei virgulti da mai.ni avverse , o ladre ^ 
O se cosa più cara avvi degli occhi. 
Or fu tutto deserto in una' notte ^ 
L'erbe fur peste ^ i f^or^ le statue rotte. 

XVIII. 

Ahi cV cecidio^ che orrori che aspetto tristo!' 
E fur trovati^ obietti noti^ e indicio 
Una spada d^Oldauro e un mantel misto 
Tra le ruine in tanto majeficio. 
Gl'iniqui servii poiché Almonio ha visto ^ 
Cercano in lui dentar falso giudicio; 
Del malfattor si fanno accusatori 
Falsi e zelanti i servi malfattoi(Ì(. 

XIX. 

Cheti la spada ed il mantel rapito 
E commesso il misfatto avean que'rei. 
S'intrude pur qon favellar scaltrito 
L'empio Brumeno autor de' mali mlei^ 
Tra dolente si mostra e risentito: 
Or deplora il giardin con falsi omei^ 
Grida or vendetta^ or cerca a Oldauro scuse,i^ 
Che paiono difese e sono accuse. 
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Pur benché al padre mio tanto nMncresca^ 
Che men morte sariagli stata acerba^ 
Non posson far che inimicizia n'esca; 
Non vuol dubbi d'Oldauro, e mod,o serba 
Fin nel dolor, cansando, che riesca 
Suo duol grave all'amico, e il disacerba 
Pur con dolci parole. Oh rs^ri esempi 
D'amicizia e di fé! n'arrabbian gli empi. 

XXI. 

E van sempre falliti i loro avvisi. 
Se falcon, se da caccia astore, o cani 
Son con dubbio d'Oldauro o sciolti o uccisi, 
Van gli artifizi tutti irriti e vani. 
Ma non ancor d'umano sangue intrisi 
Gli empi si son le scellerate mani. 
Or ascoltate, e dite se funesto 
Misfatto udiste mai simile a questo. 

XXII. 

Dice a Oldauro Laron: signor dai retta 
Al servo tuo, di viso e di parole 
Ti si fa buono Almonio, ma vendetta 
Cova nel cor, che del giardin si duole. 
Ad eseguirla il luogo e il tempo aspetta; 
Di sua man propria uccidere ti vuole. 
Te questa sera nella sua romita 
Magion silvestre a soggiornare invita. 
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XXllI. 

Fuor di città non lunge^ il padre in erme 
Selve tal casa ad uso area di caccia. 
Ed io v'andrò^ risponde Oldauro^ inerme^ 
Solo^ all'oscuro e per solinga traccia. 
Audace! se non vuoi nemico averme^ 
Rispetti Almonio la tua lingua e taccia. 
Disse ^ e solo al partir quindi apprestosscji 
E di quel di sul declinar si mosse, 

XXIV. 

Non erano altri alla magione accessi^ 
Che un diritto vial, lungo non poco^ 
Tutto chiuso d'altissimi cipressi^ 
Che fanno il mezzodì gelido e fioco. 
Air intorno di cerri antichi e spessi 
Per ogni parte era ingombrato il loco^ 
Albergo d'animali orrido e fosco; 
E la casa era posta in mezzo al bosco* 

XXV. 

Or solo si cacciò nel cammin tetro 
Senz'arme Oldauro. pel notturno cielo. 
Un di quei lumi che son chiusi in vetro 
Romper con chiara striscia il negro velo. 
Senza di lui saputa, ivali dietro, 
Non però di difenderlo per zelo. 
Ma per esser del fatto accusatore, 

11 consapeyol servo traditore, 

37 
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XXVI. 

Giunto Qldauro un trovò che gli parea 
Almonio al vestir noto ed alla faccia; 
pd a lui volto, amico, gli dicea. 
Ecco a te vengo, e gli stendea le braccia; 
E quello un ferro in seno gVimmergeaji 
Tutto da pettOi a tergo glielo caccia; 
Tempo non ha pur di gridare aita 
Il misero che cade senza vita. 

xxvii. 

Corre il servo malvagio e di fallace 

Lamento empie la casa e il bosco tutto, 
Usciam fuori con molta accesa face, 
E spettacol veggiam d'orror, di lutto! 
Steso nel proprio sangue Oldauro giace, 
pi squallore di morte orrido e brutto! 
E chi? chi osò tanto misfatto? E il tristo 
Servo, Almonio, dicea, qui armato ho visto ^ 

XXVIII. 

Il padre ivi non era allor presente. 
Che la mendace e rea lingua smentisse. 
Stupida rimanca tutta la gente. 
Non era un motto sol che più s'udisse. 
Orribil notte, ognor mi torni in mente ^ 
Alla città corse la fama e il disse. 
La moglie accorse e il figlio, il caro sposo. 
Cj^l petto ansante e il volto lacrimoso.^ 
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XXIX. 

Molti turba il rumor sparso vi mena^ 

Brumeho anco il fellon con doloir finto 
V accorre, e pur di reo parla e di pena! 
Ma della moglie e del figliuola T estinto 
Inondato é dal pianto; (ahi chi raffrena 
Sì giusto affanno!) e dalle braccia è cintò i 
Mio padre sopravvien, non si difende. 
Non ascolta che il duol, nuir altro intender 

XXX. 

Ma quando ih òiel fu il pi^imo raggio acceso, 
I ministri venian del comun dritto; 
Ahi! che il mio caro genitor fu preso. 
Come preteso autor del gran delitto; 
Laron Taécuisa, e in lui che a terra è steso. 
Trovato in seno è il suo pugnai confitto, 
E scoperto hanno in casa, di non scarse 
Gocce sanguigne alcune vesti spàrse* 

XXXI. 

Quando il vedemmo fra le armate squadre^ 
Tramortita d^ affanno io caddi al suolo; 
Febbre letale assalse la mia madre ^ 
E l'amico pèrduto, e del figliuolo 
L'ira a me avversa per l'ucciso pàdra, 
E la madre che ahimè mori dal duolo! 
Dite se udiste mai casi sì irei. 
Tanti mal, quanti furo i inali miei? 
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XXXII. 

Già nella piazza uscia di popol folta 

Il padre 9 che al supplizio si destina. 
Gacciaimi a forza ^ ebbra di duolo e stolta 
Pur tra la folla io misera e tapina; 
Quand'ecco un che per terra si travolta, 
£ una striscia di sangue, e sé strascina. 
Si conducea nel mezzo: intorno a lui 
Correan le genti* Era Laron costui « 

XXXIII. 

Ivi egli fece il tradimento aperto. 
Tutto il fatto svelò, com'ho narrato, 
Ch'autor fu Gobio del giardin deserto, 
Ghe d'Oldauro uccisor Gobio era stato 
Delle vesti d'Almonio ricoperto, 
E che Almónio innocente è condannato. 
Ch'egli e Gobio eran stati i traditori 
D'ogni malor, d'ogni misfatto autori. 

XXXIV. 

E ch'or per tema eh' ci noi rivelasse, 
A tradimento ucciderlo volea; 
Ma di sotto a' suoi colpi ei si sottrasse; 
E tal mercè de' suoi misfatti avea. 
Sì volle il ciel che il tutto ei terminasse. 
Chiuse i detti, e spirò l'anima rea. 
Di sdegno, di pietà, di meraviglia 
Un fremer nacque, un' inarcar di ciglia « 
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XXXV. 

Siccome il mar, se più vivace tin noto 
Di questo ch'or noi spinge, avvien che il muova ^ 
Cosi si, mise la gran piazza in moto. 
Cercau Gobio, ma Gobio non si trovai 
Ha già preso la fuga ed^ remoto ^ 
Libero è il padre mio, che della prova 
Di sua certa innocenza ha più conforto ^ 
Che della vita^ poiché Oldauro è morto 4 

XXXVI. 

Padre e figlia di gioia semivivi 
Ci porta a casa il popol sulle braccia^ 
Il reo Brumeno al mio buon padre quivi 
Finge gran 'zelo, ir" vuol di Gobio in traccia ^ 
O vivo il prenda, o della vita il privi. 
Lo vuol punito, e nella via si caccia j 
Il cauto traditor volea sottrarsi 
Ai sospetti, e del complice disfarsi. 

XXXVII. 

Ma nella casa, come quando il fuoco 
Dell'incendio che ardéa spento è rimasto^ 
Si trovano dei mali in ogni loco> 
£ della fiamma voràtrice il pasto; 
Così tx'ovossi il nostro mal non poco^ 
Per la deserta casa orrido guasto ) 
Ma di vedovo padre soprattutto^ 
E d'orba figlia era crudele il luttd^ 

*7 
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XXXVIII. 

Nella nostra maglon spenta è la moglie, 
Nell'altra casa era il marito morto. 
Pur salva è T amistà*, da un mar di doglie 
N'ha l'innocenza ricondolti in porto* 
Lo sposo di veder non mi si toglie, 
Mi torna la speranza a dat conforto. 
Il padre mio che riserrare il nodo 
Volea tra noi> doppio trovonne il modo^ 

XXXIX. 

Per ristorar le devastate case, 
Propone clic di due se ne faccia una. 
Un vedovo e una vedova rimase. 
Torna l'inler, se il rotto si raguna. 
Disse sì che la donna persuase, 
E vuol, perchè in un dì doppia fortuna 
Meglio le due magìon saldi e ristori. 
Che si sposino i figli e i genitori. 

XL. 

Fu così slahilito. Or me felice 
Dir debbo che ad aver torno di nuovo 
Il caro sposo, e per la genitrice 
Perduta e pianta, un'altra madre io trovo? 
O più trista ho da dirmi ed infelice? 
Che a tanti mali che prodotti io provo 
^' opera naturale, ancor l'infesta 

;1 prestigio a patir forza mi resta. 
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XLI. 

Giunto era il dì felice, stabilito 
Il doppio matrimonio ai far solenne; 
Tutto era accolto il geniale invito; 
Ogni parente e amico vi convenne. 
E già Talta letizia del convito 
Fremea, quand'ecco inaspettato venne 
Sulla fin delle mense nuziali 
L'empio Briimen^ F artefice dei mali. 

SUI. 

Ognun che il conoscea si meraviglia 
Di vederlo tornar sì d'improvviso; 
E salutato con allegre ciglia. 
Risalutò con simulato riso. 
Stringonsi a fargli loco, egli entra e piglia 
La sede che gli è ofierta, e v'era assiso. 
Quando disse, non già venuto sono 
Senza recare il nuzial mio dono. 

XLllt. 

Dall'altra stanza un suo valletto ei chiamaV 
Il qual entrò con vaghi canestrelli. 
Questi son caro dono a chi ben ama. 
Disse, cavando fuor due pomi belli; 
Ed un per coppia all'uomo ed alla dnmsÉ 
Ne dette in pria, di noi sposi novelli w- 
Poi della mensa giù pel lunghi lati 
Distribuiune a tutti i convitati^ 
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XLIV. 

Il frutto è d'or, di porpora la foglia 
A veder bello, ma il sapor fu tale. 
Che non potò resistersi alla voglia 
DI mangiarne, e il mangiarne era fatale. 
Ts'on so come il mio cor tosto s'invoglia 
DI far danno a Ini clic amo, e voler male. 
Nacquero in lui ristesse brame avverse, 
E il mal volere in rabbia si converse, 

XLV. 

Nasce un furor tra tutti, ognun si rizza. 
Ognun contro il più caro suo si scaglia, 
IVJngginr tra donne e uomini è la stizza: 
Crndel si mesce e misera battaglia. 
GraiTian Tugne le gote, il sangue scliizza, 
E eoi versati umor per la tovaglia 
Kiga il terrcn-, la mensa va riversa, 
SI pesta ogni stoviglia al suol dispersa. 

XLVI, 

Siracciansi veli e gonne, il crin s'arruffa. 
Così gatto con gatto il pel si svelle 
A morsi, a graffi. O miserabil zuffa! 
Le vestlgìe ne porta ancor la pelle. 
Brumen col suo valletto allor m'acciuffa, 
E dalla pugna a forza mi divelle: 
Finge Tempio pietà, fuor mi conduce^ 
'. in appartata casa m'introduce* 



GAKTO DECIMO 317 

:&LVii. 
Là sola e senza aiuto mi Rinserra ^ 

Ove poiché la rabbia digerita 

Fu del pasto crudel caglon di guerra. 

Parlarmi osò d^amor con lingua ardita. 

O quanto ne' suoi voti il perfido erra! 

Tutta scoprissi allor la trama ordita. 

Poi nella notte, cbe Tempie opre cela^ 

Mi trasse ad un naviglio, e fece veldé 

XLVIII. 

La bocca mi fasciò, legò le mani. 
Per impedir le mie scosse e le strida; 
Non già sMndrizza ai patrii lidi Ispani, 
Ma nella Libia ad un suo luogo allida. 
Là con placidi modi e poi villani 
Chiedeami amor, ma vo'pria che m'uccida^ 
Che l'abbia, hoUo in orror, tutta son io 
Di Durillo^ tal nome ha ramoi* mio* 

XLIX. 

Lui sol bramo, lui chiedo^ lui sospiro. 
Per lui la notte e il di di lacrime empio > 
Contro chi me lo tolse ardo m'adiro. 
Esecro, aborro e maledico Tempio. 
Ed ei si volge a darmi aspro martiro, 
E dice che di me vuol fare scempio. 
Ma con forza e con arte in pria sua predai 
Farà Durillo, e vuol che morto il veda^ 



/' 
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L. 

Parie a tal uopo, e me lascia in ost^ura 

Prìglon di casa in guardia a reo custode» 
Quando fui sola e piena di paura, 
Ecco che sento un lamenlio> che s^bde 
Vicino, e dentro à quelle stesse mura, 
E par d'un uom> cui cruccio interno rode. 
Più che la luce è l'ombra, ma non cela 
Là'v'io mi volgo Tuom che si querela» 

LI. 

Era Gobio costui, l'empio assassino; 
Quand'egli me, quand'io conobbi lui. 
Quando mei vidi agonizzar vicino > 
Pensate qual ei fu, qual io mi fui! 
Disse, a mia giusta morte io m'avvicino. 
Sì Brumen paga gli operar j sui. 
Avvelenato io moro, e qui m'espose 
Più chiaro il fin dell'eseguite cose* 

LII. 

E dandomi un pugnai che gli restava, 
Questo, disse, a te lascio, e morto al piede 
Mi si distese. Io l'arme mi celava 
In seno, e fui dell'assassino erede* 
Furtivamente il reo custode entrava. 
Che lui portò senza funeree tede, 
A sotterrar nel fondo della casa: 
lo tremava d'orror sola rimasa* 
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LUI. 

IV|i^ torna il reo Brumeno^ e seco mena 
Durillo indotto da lusinghe e inganno. 
Quanta n'ebbi in vederlo e gioia e pena( 
Or si che Tempio mi minaccia affanno^ 
Se dalTodio il mio cor non si raffrena. 
Io che so quanto al m.2^1 prenoto è il tiranno j^ 
Comincio a simular, sembro infedele 
Al mio caro: è pietà Tesser crudele « 

Mostro cangiate aver l'avverse voglie^ 
E men severa mi compongo in faccia, 
(^ià tratta son dalle guardate soglie: 
Sembiante fo che la magion mi piaccia^ 
¥j che b.en vi starei madonna e moglie. 
Colla tempesta in cor fingo bonaccia;. 
Finger a donna è facil cosa, invito 
Coi modi chi od^o ad e&$ei:mi marito. 

LY. 

IXi tanto cangiamento ancor che dubbio. 
Aver debba il fellon, pur si lusinga. 
Che volger so ben io tela al mio subbio*. 
Femmina sa ben tesser la lusinga. 
Vede ohe fra ^i^illo e lui non dubbio, 
E pur che m'abbia, non gli cai ch'io finga^ 
In s(^ma si conchiuse, e delle sozze, 
U di jjjur giunse, a];>^boi^in^1;^ ijio^zn^s 
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LVI. 

Venne la notte; o tutelar mio nume^ 

Pugnai da me celato e custodito! 
Sola in camera fui, spento ogni lume. 
Col titubante ed ebbro dal convito. 
Com'ei fu steso nell'orrende piume, 
Aaelando di sposo esser marito. 
Invece d'abbracciar lo scellerato. 
Il ferro gli cacciai nel manco latO) 

LVII. 

Forte vel pinsi, e alla man giunsi il petto, 
Si che tutto passò dietro alle schiene. 
Trafìsse il cor d' ogni empietà ricetto : 
Retaggio d'assassin servimmi bene. 
Tutto senlia grondar di sangue il letto, 
Com'acf[ua ch'esce di terragne vene, 
E imbrividia, m^ l'ira e la compita 
Vendetta, e l'odio mi faceano ardita. 

LVIII. 

Prese le chiavi in pria, ch'ha nelle vesti, 
Glielo nell'alla notte io muovo il passo ^ 
Temendo che per casa alcun si desti; 
Ogni picciol rumor mi par fracasso; 
Vado come se il vetro o l'uova io pesti, 
E al quartier di Durillo dritta io passo. 
Desto il trovo e piangente: abbiam vendetta, 
(Dissi): ucciso è il fellon, fuggi t'affretta. 
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LIX. 

E il pugnai^ ch'aveainmano ancor fumante 
Del sangue reo gli do> pegno di morte. 
Mi segue tosto il rafBdato amante^ 
Cheti lasciam le scellerate porte. 
Pur siam liberi e salvi! Or forse a tante 
Sciagure s'arrestò F avversa sorte? 
No^ ma prosegue^ e Tho cosi rubella, 
Che non so s'io m'ho a dir donna o donzella. 

LX. 

Tornata in Siracusa resi noto^ 
Come Brumen fu autor di tutti i mallj 
]Nè il suo tragico fin rimase ignoto. 
Restaurò mio padre i due sponsali. 
Ma sposa appena, in loco ermo e remoto 
Da uno stuol fui sorpresa di corsali 
Gol mio Durillo, che me tolta al lido. 
Lui lasciar che l'empia d'inutil grido*. 

LXI. 

Questi ladron marini fur milizia 

Già di Brumeno, il qual sua stanza certa 

In Spagna ebbe nei monti di Galizia; 

Ma nei lidi Affricani tcnea aperta 

Gasa di ladroneggi e di necjuizia. 

Or quando a certi indisi ebber scoperta 

Me chi mi fossi, in nave fui legata^ 

E ad acerbo supplizio riserbata. 

Tom. L 2k8 
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LXIl. 

Ma tu, prode guerrier, mi liberasti^ 

Di che ti debbo eterne aver le grazie; 
Ma non è già che all'empia sorte basti 
Il lungo corso delle mie disgrazie ; 
Ancor presa quassù poi mi trovasti. 
E quando e quando fia che mai si sazie? 
Così narra la donna, e a' vari e tanti 
Casi stupian d'intorno gli ascoltanti. 

LXIII. 

Ma ognuno a ben fidar la riconsiglia; 
Rinaldo, Orlando le daranno aita; 
Lo sposo riavrà, la sua famiglia. 
Salderà l'avvenir la scorsa vita. 
Ed ella serenò le belle ciglia. 
Poiché di tanti ha la parola udita. 
Intanto già per buon senlier la nave 
Tratta dalla fedele aura soave, 

LXIV. 

Quando Alcina invisibil coli' ampolla 
Venne tratta dai serpi ad ali tese 
Squassò l'acqua fatale e rovesciolla. 
Che in nuvola umidissima si stese. 
Cade e la nave e i naviganti immolla^ 
E di funesto error cagion si rese: 
\enne a formar negli occhi un certo efFctto, 
Che contrario vedean qualunque obietto. 
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LXV. 

1\ prlmìer clie parlasse fu il piloto , 
Dicendo: noi facciam contrario corsoi 
Che se ben nella carta i posti annoto^ 
Finor verso ponente errammo in corso; 
11 gran porto di Malaga mi è noto^ 
Che dalla mano destra essi trascorso^ 
E quel di Geuta scorgo all'altra mano^ 
E Gibilterra veggio da lontano. 

LXVI. 

Rinaldo allor sull'alta prua si pose, 
E certamente, disse, abbiamo a fronte 
Le due colonne d'Ercole famtse, 
E da sinistra l'Atlantico monte. 
Ognuno a dare addietro si dispose: 
Sì gli abbagliò la rea linfa del fonte, 
Che coir occhio vedean tutto l'opposto: 
L' innanzi è dietro ^ e il dietro innanzi è posto: 

LXVII. 

Mentre coli' aura givano seconda 
Alle spiagge di Francia drittamente, 
Yolser la nave alla contraria sponda. 
Per solo error dell'ingannata mente; 
E il mare e il lido attorno che il circonda 
A'ior guardi parea veracemente 
Come lo vede chi l'Affrica lassa. 
Ed all'Europa inver la Francia pas$a« 



i 
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LXVIII. 

Il sole aveano ancor dietro le spalle, 
Che scorso a destra ha 11 gran meridiano, 
E proseguendo per lo stretto calle. 
Stanza avvedersi entrar nell'oceano. 
Regge Alclna la nave, e virtù dalle 
Glie lo potò passar facile e piano; 
Mentre l'error da' loro sguardi invola 
L'Affrlcana costiera e la Spagnola. 

LXIX. 

Passaro(anzl lor parve di passare) 
Tra mezzo al fianclil d'Ivica e Nativa. 
E dalla parte destra in sen del mar€ 
Malorlca e Mlnorica appariva. 
E seguendo la Spagna a costeggiare 
Torto sa e Barcellona sulla riva 
Videro; indi dal golfo di Lione 
Marsiglia discoprirono, e Tolone. 

LXX. 

Dove t'affretti sventurata nave? 
Non vedi che tu sei nel mezzo all'onde? 
Non vedi l'ocean che fin non ave, 
E termina col cielo le sue sponde? 
Non ti fidar dell'aura sì soave. 
Colà ritorni, e non venisti altronde. 
Rivolgi il corso e s'essere vuol raccolta 
Sulla «piaggia Francese, indietro volta. 



CAKl-O DECIMO 3a5 

LXXff. 

Ma la falsa apparenza mal consiglia 
I marinari stolti ed ingannati; 
Ed al Mediterraneo s'assomiglia 
L'Oceano cbiuso tra' fallaci lati. 
Ecco frattanto il porto di Marsiglia 
Yeggon più presso, e i lidi desiati; 
E Francia! Francia! Francia! di -lontano 
Acclaman tutti, e batton man con mano* 

Salutan T isoletta della fata. 
Credendo salutar le Franche arene; 
Corrono yer la terra desiata 
A cercar gloria, e u'avrann'onta e pene. 
O mente dei mortali affascinata! 
Com' spesso il danno per error t'avviene! 
E ti delude con aspetto vago 
D'un ben che pare la fallace imago! 

LXXUI. 

Suir apparente suol legaro intanto 

n canape, e sbarcar nel falso porto: 

Ma quando in terra fur, spari l'incanto. 

Sparì Marsiglia e Francia e quanto han scorto; 

Terra non v'ha dall'uno all'altro canto: 

Mar si distende dall'occaso all'orto. 

Si videro in un'isola condutti^ 

Che d'intorno chiudeano^ immensi flutti. 

ad 
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LXMV. 

Così la maraviglia li sorprende. 
Clic dove volger debbano non sanno; 
Come fosse un torpore cbe li prende^ 
Muti sospesi alquanto in prima stanno; 
Poi visie da lontano alzate tende, 
IVr dritto in verso quelle se ne vanno; 
K irovan, mentre avanzan di terreno. 
Sempre più vago il loco e sempre ameno. 

Dall'una e l'altra parie delle strade 
Giaecion sull'erbe verdi e tenerelle, 
]nl(;nti a' giuochi d(;lla fresca etadc, 
Garzon gentili e amabili donzelle. 
De'forcstier, cortesi come accade, 
Subito che s'avvider quelli e quelle, 
Aiìdaron tutti insieme ad incontrarli, 
K s<!co a far soggiorno ad invitarli. 

LXXVI. 

Ma per non poco tempo qui li lasso. 
Clic Ferrali mi chiama dall'inferno, 
K chiede che voltar gli faccia il passo 
Ov'ei respiri il dolce aer superno. 
Plutone vuol che del suo regno basso 
Parie egli veda, e del supplizio eterno; 
Sua reggia in pria gli mostra, e Proserpiua 
Fa eh' ci saluti sua moglie e regina. 
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LXXVII. 

Un'ampolla d'umore ella gli dona 
Che deir alghe di Stige è distillato^ 
Invulnerabil rende la persona 
D'un che la pelle se ne sia spalmato: 
Lo smarrito ai guerrier spirto ridona; 
Scioglie i prestigi ad uom che sia incantato. 
Prende ei^ ringrazia ^ e parte ^ e Pluto accanto 
Condottiero gli manda Radamantò. 

LXXVIII. 

Per gran valle lo guida^ e della pena 
Le varie sorti il condottier gli mostra. 
Poco lungi per ombra l'occhio mena^ 
Se non che i fuochi alluman l'atra chiostra. 
Gente di qua di là per arsa arena 
S'aggira a stuolo a stuol, s'alza si prostra; 
Lunghi gemiti trae, ch'ove più coce. 
Strider si fanno e disperata voce. 

LXXIX. 

Come gli augei che van girando a stuolo^ 
Quando più bassi ai dì d'estate a sera 
Volgon per l'aria, al rotear del volo, 
Stridon vibrati in sibilante schiera; 
Cosi talor, quando s' inaspra il duolo. 
L'anime fan per la campagna nera. 
Quella tutta è di rei minuta plebe. 
Che scalza va per l'infocate glebe. 
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LXXX. 

Ma quei che violar cuna e costume 
Ai lor cruciati han differente il loco. 
Gonfio di sangue un tuinoso fiume 
Stride bollente al sempiterno fuoco. 
Manda fuori un vapor con torvo lume 
Frammisto, e dentro ha un gemer cupo e fioco. 
Là, dicea Radamanto, atroci affanni 
Soffrono gli omicidi ed i tiranni. 

LXXX!. 

La Lussuria patisce il suo martore 
Di vii letame in fetido vivagno. 
Quei che non fan che accumular tesoro, 
E l'onestà pospongono al guadagno. 
D'argento e bronzo liquefatto e d'oro 
Involti sono in un candente stagno. 
La Superbia nel fango e tra la muffa 
Eternamente s'alza e si rituffa. 

LXXXII. 

Soli sempre in bisogno e senz'aita 
Gemono i tradilor dell'amicizia', 
A fame a sete a febbre od a ferita 
Ninno è che assista, e mali hanno a dovizia. 
Sempre appiccati, tornan sempre in vita 
Color che violato han la giustizia. 
E scissi a pezzi son sempre, e rifatti 
7uei che tradir la patria e i sacri patti. 
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LlXXllI. 

Stati trai serpi ravvolti ignudi i ladri. 
Si mangiano il cor gì' invidi: ogni vizio 
Ha la sua pena. Or ve' che tristi quadri! 
Sotto fiero avvoltor disteso Tizio; 
Tratto a ruota Ission; mogli e non madri 
Cinquanta affaticate in vano uffizio. 
Sospinto a braccia e a petto enorme sasso 
Sale sul monte^ e ognor ricade a basso. 

LXXXIV. 

Cosi vcggendOj alla gran valle in fine 
Giungeano ai monti; ivi scavate cento 
Grotte s'aprian^ che come alte ruine 
Mettean fracasso ^ o quai molini a vento* 
Erano dei Demonj le officine; 
Ciascun maestro al suo lavoro intento 
I tartarei garzon spingeva all'opra: 

Ogni mestiero i suoi strumenti adopra. 

I4XXXV. 
Altri demonj simili ad ignudi 

Alla fucina affumicati fabbri ^ 

Corpi infocati battono all'Incudi^ 

Mandan scintille, e pezzi rotti, e scabbrl. 

O come sono spaventosi e crudi! 

Neri con occhi rossi e bianchi labbri! 

Altri adopran la scure, altri la sega; 

Chi scioglie i membri, e chi li accozza e lega. 
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LXXXVI. 

Altri girar fanale pesante mola. 
Altri in ampie caldaie fondono il piombo, 
Chi alcun vi tuffa, e chi lo versa in gola; 
Altri scuoian le terga, o il pingue lombo. 
Fior lavorio! V'ha un loco, ove ognor vola 
Stuol di corvi, e fa notte in aria e rombo. 
Ivi è che 1 falsi letterati un golfo 
Ripieno accoglie di fumante zolfo. 

LXXXVII. 

Per quello in vita indegnamente avuto, 
Riccvon dopo morte un tale incenso. 
Slarnutan sempre, perocché l'acuto 
Vapore irrita di lor nari il senso. 
Ben vi sta, Radamanto, per saluto, 
Dicea, malvagi, a darvi encomio immenso 
Audaci, e denigrar con onte e oltraggi 
11 vero merto dei modesti saggi. 

LXXXVIII. 

Vampa di paglia l'opre vostre danno. 
Che par che il mondo allumi, ma non resta, 
Che ombra e luce in poter del tempo stanno 
Ond' altro copre, ed altro el manifesta. 
Dice, e a' suoi detti i mal poeti fanno 
Un gracidar di rane che molesta. 
Passano, e vengon dove in una piazza 
Gran turba di demòni si sollazza. 
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LXXXIX. 
È questo più che un rigoroso inferno 

Un limbo di vanesie anime sciocche^ 

Leggiere più che neve a mezzo inverno^ 

Che lenta lenta in larghi velli fiocche. 

Giuoco i Demonj se ne fanno e scherno ^ 

O le spiugon coi fiati delle bocche^ 

O coi soffietti fan^ che in parte varia 

Aggirandosi van sempre per aria, 

S'urtan per via chi cala e chi s'estolle^ 
Di qua di là fan mille giravolte* 
Qual di vento pallon^ di sapon bolle 
Volano pensier matti^ idee stravolte, 
Yolan le vanità del sesso molle: 
Van colle cose lor T anime stolte j 
Presunzioni di cervelli vani^ 
Lodi d'adulator^ di ciarlatani, 

XGI. 

Opre a stampa la^ù recansi a balle^ 
O i demoni ne tiran le carrette^ 
O vien r autor col fascio sulle spalle. 
Romanzi scritti in stile di gazzette^ 
Rime^ giornali han fatto trito il calle. 
Novatori coi dommi di lor sette^ 
Applauditi e plausi vani a groppi^ 
Tutto va in aria: odi di man gli scoppia 
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Vanno impostori, e imitator servili. 
Libri, lauree, berrette, e nastri e mode. 
Andiam, l'austero condottier, son vili 
Questi, indegni di biasimo e di lode. 
Dice, parremmo, stando, esser simili. 
Sì d'averno varcar T ultime prode, 
E tanto andar clie giunsero a una lama. 
Dove un rio limaccioso si dirama. 

xeni. 

Con gran rimbombo l'acqua scende a basso 

Dalla cima d'altissime pendici, 
E cinta attorno di sulfureo masso 
Grave fetor tramanda alle nariei. 
Passar di là d'un ponticel di sasso, 
E d'una costa furo alle radici ^ 
Erta così che non possibil pare. 
Che s'abbia senza l'ali a sormontare. 

XGIV. 

La guarda Ferraù da fondo a cima, 
E cjuasi di salirla si sgomenta; 
Ma Radamanto muove il passo prima, 
E suo guerrier coraggio in lui fomenta. 
Erano lungi già dalla parte ima. 
Ferraù favellando intender tenta. 
Dove andar possa per aver più pronte 
Nuove di Mandricardo, « Rodomonte j 
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XGV. 

Pero cbe inteso ho dir che $on tra' vivi, 

E il gran maestro della Curia arerna 

Gli rispondea: tosto che suso arrivi 

Fuori di questa regione inferna^ 

In Barberia tra discoscesi clivi ^ 

Che fan gran dorso a orribile caverna. 

Ti troverai nei monti ove confina 

Col Tafilette la terra Algerina: 

xcvi. 
Ruinerà sonante una fiumana. 

Ch'esce dalla carerna alla campagna; 

Va' per la sponda verso tramontana 

E segui fino in vetta alla montagna. 

Ivi dimora, o in parte non lontana 

La ritornata al sol coppia compagna. 

Fatta amica d'avversa^ e sconosciuta 

£ per forza d'incanto ivi tenuta. 

XCVII. 

Son tornati a spirar Taura vitale. 
Ma collo spirto a Pluto ognor soggetto. 
Ma suddito al' profondo tribunale. 
Ma trai vivi permesso, e ammorti addetto « 
Ti risovvenga dell'umor fatale. 
Che Proserpina dietti nel vasetto. 
Se in lor vuoi ridestar gli spirti fieri. 
Disincantarli, e ritornar guerrieri. 
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XGVIII. 

Così gli dice; e mentre van mescendo 

Altri discorsi, che non uopo è dire. 

Ecco che dentro per lo speco orrendo 

Raggi di luce videro apparire; 

AUor lasciollo l'assessor tremendo; 

Ed ci solo afferrò l'arduo salire; 

E tra spelonche spaventose e brutte 

Uscì fuori alle stelle Ferrautte. 

xcix. 
Gli parve a nuova vita esser tornato 

Nel rimirar del giorno il chiaro aspetto; 

E perchè tutto nero e affumicato 

Era d'inferno, e di bitume infetto. 

Nella fiumana che scorrea da lato 

Entrò, lavossi, e poi per cammin retto, 

E per obliquo, che ora monta or china. 

Prese la via che guida ajla collina, 

c. 
Dopo aver fatto assai vario viaggio 
Al sentiero che avvalla, a quel che poggia, 
Del giorno all'Imbrunir vide un villaggio. 
Che si stendea dinanzi in lunga loggia; 
Ivi per aspettare 11 nuovo raggio. 
Scossa una palma, sotto gli archi alloggia, 
E dei datteri colti si ristora; 

Quel che poi fé lo serbo a dire orora. 
Fine del canto decimo* 
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ARGOMENTO 

t)i Doratice Ferrautte il canto 
4 scolta, e Rodomonte e Mandricardo 
Trova, e li trae dalV amoroso incanto» 
d Frangimondoj che d^ogni gagliardo 
Guerrier fatto prigione avei^a v^anto, 
ftende f E strano il braccio lento e tardo j 
E vendica alla Francia il fero insulto» 
Le avverse schiere mettonsi in tumulto. 

Vyfià riede il sol nella temprata stella^ 
'er cui d^Elle nomossì il passo infido. 
Icesa dal terzo ciel la Dea più bella 
Ritempra i dardi al suo figliuol Cupido, 
f^idi Taltr'ier la vaga rondinella 
Isolare intenta a fabbricare il nido^ 
[4 pastorelli udii presso T ovile 
Ricantar nuove lodi al nuovo aprile. 
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II. 

Flora vaga e gentil parte e ritorna, 

Glie gli ardor non aggiunge, e fugge il gelo. 
Or si spoglia la terra, ora si adorna. 
Or minaccioso, ora è sereno il cielo: 
Sola l'età dell' uom mai più non torna. 
Non più biondo rifassi il bianco pelo: 
Dura poco l'aprii de' bei verdi anni; 
È lunga la stagi on dei' gravi affanni. 

III. 
Presto si giunge a dir dopo la cuna: 

Oror sarò dei diciott'anni fuora: 

Chi sa clie Apollo, Amore, e la Fortuna 

Mi serban nell'età cVuom s'innamora? 

Glie nell'altra, clie segue, e fredda e bruna 

Non si rinverde più ne si rinfiora? 

Noi so. Che anella in le tue mani ho scorte! 

Amor, forse ne fai le mie ritorte? 

IV. 

Temprale, te ne prego, a un dolce fuoco, 
Fa pel tuo vate, x\mor, gentil lavoro, 
E te nel rinascente aprile invoco 5 
Sii tu mio Febo, e mio Castalio coro: 
Abblan le Grazie infra le Muse loco. 
S'intreccino le rose al sacro alloro. 
Di pastorella che al suo gregge accanto 
Venia, destossi Ferrautte al canto. 
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V. 

O dolce ; ella cantava^ cara pace 

Dei piaceri compagna e dell' amore^ 
Tranquilla solitudine che piace; 
£ che conforta dolcemente il core; 
Senza te non si trova un ben verace^ 
In te cura non è^ non è dolore. 
Mentre men vo cantando ^ intorno al rio^ 
Àgnellette^ pascete al canto mio. 

VI. 

Fonte che nutri il rio coi vivi umori 
Su questa cima infra i fioretti e l'erba^ 
Lascia ch'io colga mille vaghi fiori. 
Che freschi e intatti la tua riva serba, 
E serto intrecci ai pargoletti Amori, 
E di Bacco alla fronte alta e superba. 
Mentre tesso ghirlande, e voi T erbette 
Pascete intanto, amabili agnelletto • 

VII. 

O care piante alla mia cura grate. 
Che tenerelle posi al colle al piano, 
E crescer vidi lieta, deh! voi fate 
Che de' frutti non sia l'attender vano. 
I rami in sua stagion voi mi piegate. 
Che colga i dolci pomi di mia mano. 
Mentre i pomi corrò, voi l'erba molle 
Pascerete^ agnellette^ intorno al colle. 

^9 
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Vili. 
E tu, cara sci vetta, quando il sole 

Nel carro ardente sul merigge ascenda^ 

Fa' che tra T ombre tue riposte e sole 

Grato ristoro il fianco lasso prenda. 

Io giacerò tra l'erbe e le viole. 

Tu fa' die il raggio ardente non m'offenda. 

E voi nell'ora del riposo mio 

Ite, agncllettc, a dissetarvi al rio. 

IX. 

Così, cogliendo fior, la pastorella 
Cantava in voce armonica squillante, 
E salutava la slagion novella, 
I/aria, la terra, i fior, l'erbe, le piante. 
Fargli di riconoscer la favella. 
Crede d'aver rivisto quel sembiante. 
Ripensa Ferrauttc, e tra se dice: 
O ch'io m'inganno, o questa è Doralicc. 

X. 

A lei s^accosta, e con domanda accorta 
Le chiede in sua magion breve riposo: 
Son peregrino, e per via lunga e torta 
Ilo superato il colle faticoso. 
Di cortese accoglienza essa il conforta, 
E mostra alla richiesta il cor pietoso. 
Ei la ringrazia accortamente, e dice: 
Sempre certo gentil fu Doralioe. 
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XI. 

Di Doralice al nome ella si scosse^ 
Tn volto le avvampò fuoco improvviso^ 
Gli occhi abbasso^ fingendo j'^rassettosse 
Sopra il candido seno il vel diviso. 
Ferraù quinci ogni dubbiar rimosse: 
È dessa ai segni che ne dà col viso. 
Yolea scoprirsi. Ma slungossi a valle 
Grand' ombra d'un, che il sole avea alle spalle. 

XII. 

E vide un tal, ch'era tremendo in faccia. 
Con veste in dosso, che a lui mal s'addice: 
Naturale in quel volto è la minaccia. 
Quando a mirare alza la gran cervice. 
La veste che cingealo era da caccia; ^ 

E scendendo da sommo una pendice 
A gran passi, talor l'aer col fischio 
Assordava, e gran verghe avea con vischio. 

XIII. 

Ferraù dalla donna si rimosse. 
Quando costui comparve d'improvviso, 
E tutto colla vista soUevosse 
In lui, per riconoscerlo dal viso. 
Pur s'accertò, che Rodomonte fosse. 
Benché di polve, e di sudore intriso; 
Quello, per cui, come la storia accenna. 
Tremò Parigi, e intoi^bidossi Senna. 
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XIV. 

Non dell'elmo guerrier Torribll cresta 
Gli ondeggia in fronte; un vestir corto e molle 
Cinge il gran tergo e il busto, e dalla testa 
I rai del sole un cappellin gli lolle: 
Difforme il fiero aspetto è dalla vesta. 
Ma chi vicino a lui sorge sul colle? 
E d'ami, e canne, e pescarecce nasse 
Carco discende inver le valli basse? 

XV. 

In lui conosce il fiero Mandricardo. 
Ve gli lio colti ambedue, con voce interna 
Ferraù dice, inver non fu bugiardo 
Quel condottler dalla palude inferna. 
Coslor poiché provar di morte il dardo, 
Vlvean congiunti in amistà fraterna: 
Già fur rivali, e odiarsi senza tregua. 
Ma morte tutti riconcilia e adegua. 

XVI. 

Già fu che li disgiunse, ed or gli univa 
Una causa medesma in dolce pace; 
I/un come bove accanto all'altro giva: 
Doralice era il lor giogo tenace. 
S'aiutavano a far vita giuliva. 
Posti i furori della mente audace. 
Ella avea cura degli armenti, ed elli 
Solo i pesci prendean, prendean gli augelli. 
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XVII. 
Non era quello un Tiyere Arabesco; 

Ella spremea dell'api i dolci favi^ 

Accagliava sui giunchi il latte fresco^ 

Assodavalo in forme, e le soavi 

Poma, e le biade, e il ber poneva a desco; 

Tenea massaia a cintola le chiavi* 

In quanto ai due, poco il pescar procaccia. 

Ed era allor fuor di stagion la caccia. 

XVIII. 

Così facean lassù vita beata. 
Qual cacciator tiene alla preda in serbo 
Gli astor, teneali a guerra la gran fata 
Alcina, uomin di vaglia, e di gran nerbo. 
Ma del marchio di Pluto avean bollata 
La fronte, addetti al regno sempre acerbo: 
Ciascun di lor sopra il sinistro ciglio 
Avean due punti, un nero ed un vermiglio. 

XIX. 

Ferraù riconobbeli, e chiamoUi 
Com'un che lor qualche novella arrechi; 
Poiché a destro gli furono, spmzzolli 
Del licor ch'ebbe attristi laghi e biechi. 
Qual se di fronte ad uom smarrito toUi 
L'avvolta benda, ond'avea gli occhi ciechi. 
Guarda, sovviensi, e virtù sente nuova, 
E se medesmo, e la sua via ritrova. 
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XX. 

Tali costor divennero ad un tratto; 

Guardansi intorno, e per loriche e moglie 
Trovansi un giubboncin sui fianchi adatto , 
Fi corto: u'son le serpentine scaglie? 
Gli elmi, i cimler, gli stocchi? ed in rjueiralto 
Gettan cappelli a terra: u* son battaglie? 
Stragi, sangue, sterminio? e in dir, con rabbie 
Pestano nasse, e vischi, e reti, e gabbie. 

XXf. 

Compagni! Ferravi! Tun si concilia 
Con quei, quelli con lui; stringilo, accòlo* 
Fa un salto Dorai ice, che strabilia, 
A quei moti, tre braccia alto dal suolo. 
Visto che partir vogliono, s'umilia, 
E favella col piangere, e col duolo. 
Lor le ginocchia abbraccia, e prega e chiede 
Colle mani, e col dir, pietà, mercede* 

XXII. 

Di se fa lor riparo e dell' agnelle; 
E (jual su gli orbi figli ha madre affanno. 
Tal essa ha in lor; per la lanosa pelle 
A torrenti le sue lacrime vanno* 
Spirto guerricr non è ad amor ribelle. 
Nò per Venere ha Marte un cor tiranno^ 
Onde al gemer di lei, cui voglion bene. 
Gli allontana la gloria, amor li tiene. 
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XXlll. 

Ferraù che temea Tinstabil ménte 

Degli amanti^ arringava: armansi i prodi ^ 
Ya l'Affrica va l'Asia a guerra ardente^ 
Corrono i degni a meritar le lodi^ 
E chi è che all'onor le voglie ha lente? 
Chi d'un imbelle amor non rompe i nodi? 
Non Ferraù^ poiohè le brame ha pronte, 
Mandricardo npii è, non Rodomonte, 

XXIV. 

Sterminan questi, atterrano, calpestano 
L'odiata razza, i Paladin di Francia 
Precipitosi in fuga la via pestano. 
Il tergo mostran, nascondon la guancia « 
Ei dice, ed essi vanno, e talor restano. 
Che Doralice aggrava la bilancia; 
Li segue, ed empie, fin che giunge al lido. 
La terra e il ciel di lameotevol grido # 

XXV. 

Ecco che, veleggiando di lontano, 
Yeggonsi avvicinare un bel naviglio. 
Che diritto fendea l'ondoso piano. 
Con prora pinta di color vermiglio. 
Non v'eran remator ch'oprin con mano. 
Non piloto che regga col consiglio p 
Sola una vela candida, ripiena 
Di fausto vento ; e turgida lo mena* 
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XXVI. 

Credo vi fosse la medesma Alclna 
Operatrice e condoltiera ascosta. 
La nave per la placida marina 
Dov'erano essi al itiargine s'accosta* 
L'usbergo dalla scaglia serpentina. 
Ed ogni altr'arme in bel trofeo composta 
V'era di Rodomonte e Mandricardo, 
E ventolava in cima uno stendardo. 

xxvii. 

Per incanto quell' armi fur serbate , 

Volean lanciarsi i due guerrler di salto 
Ad afferrarle, tosto Fhan mirate, i 
Ma Doralice alza più i gridi in alto. 
Lor fassi innanzi, e colle man levate 
Gli afferra, e tien sull'arenoso smalto: 
All'un di lor s'appiglia con le mani, 
Noi lascerà, se non strappata a brani. 

XXVIII. 

Perfidi! uniti mi giuraste amarmi. 
Esclama, (e Ferrautte invan le grida,) 
Perfidi! slete uniti nel lasciarmi, 
A chi, me sventurata! a chi fui fida? 
Non m'Invitate già con voi tra Tarmil 
O datemele almen, perch'io m'uccida. 
Datemele, crudeli. Io morir voglio, 
O gciterommi In mar da cjualche scoglio. 
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Non ho con chi mi lascia odio^ ne rabbia^ 
Odio la vita^ e chi non vuol che io pera. 
Si grida scarmigliata^ irta^ com' abbia 
Di vivide ceraste la criniera^ 
Lasciasi strascinar su per la sabbia 
Go^ piedi estremi^ e colla vita intera^ 
Pende dairuom, cui con tenaci braccia^ 
Come allo scoglio polipo^ s'allaccia. 

XXX. 

Che deggion far? lasciarla? è crudeltade^ 
La dipartenza ritardar? non dessi. 
Vince la gloria^ e vince la pietade^ 
L'invitano a seguirli^ e va con essi. 
Si queta ogni querela, come cade 
Il gonfio mar, se avvien che Taura cessi. 
Si volta il vento ove vuol ir la vela: 
Lascia la nave il lido, e quel si cela. 

XXXI. 

Addio colli, addio selve, agnelle addio, 
Non udirete più li dolci canti. 
Addio piante frondose, e fresco rio: 
Restate in pace, è dolce ir con gli amanti. 
Rapida solca il mar la nave^ ed io 
La lascio, e volo col pensiero innanti; 
Forza è che per la guerra, e assai mi spiace. 
Abbandoni le dolci orme di pace. 

3« 
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XXXII. 

D'armi a cantar necessità mi sprona 
Nella vaga staglon, quando natura 
Tutta risente amor, d'amor ragiona. 
Quando (de' voti suoi chi s'assicura?) 
Amor feci mio Febo ed Elicona, 
Clic tratta altr'armi, e d'altre guerre lia cura. 
Dirò dentro Parigi i molti affanni, 
E dell'oste nemica i primi danni. 

XXXllI. 

L' innumerabil barbaresca schiera 
Ingombra avea di francia la campagna. 
Ove di Senna la rcgal riviera 
La popolosa e ferlil terra bagna. 
Per le vaste contrade estesa s'era 
Fra il piano Orleanese e la Sciampagna, 
Ond'era ogni paese arso, distrutto; 
Ogni popol cacciato, e posto in lutto. 

XXXIV. 

Di Libiche orde, d'armi, di tumulti. 
D'insolenze bollian tutte le strade. 
Stupri cran, danni ad ogni sesso, e insulti 
Ad ogni ordine fatti, ad ogni etade. 
D'ogni finito spogliali i campi culti. 
Calpestate ila sozzi pie le biade, 
I buoi rapili, i luoghi eran deserti, 
O di tende barbariche coperti. 



CASTO UNDECIMO 347 

XXXV. 

Dentro Parigi ogni cor pavé, e trema. 
Ogni sembiante è di terror dipinto; 
Sembra che Torà attendavisi estrema. 
In cui ciascun rimaner debba estinto* 
Chi lagrimando prega la suprema 
Bontà perchè il nemico sia respinto. 
Chi pon r ingegno a riparar sua sorte ^ 

Chi si dispone all'imminente morte. 

XXXVI. 
Intanto i Sacerdoti in sacro ammanto. 
Uomini , e donne avvolte in casto velo , 
E donzelle e garzoni , un mesto canto 
Levando tutti di pietade al cielo. 
In doppia lista gli uni agli altri accanto 
Traggono per città con puro zelo 
Di Chiesa in Chiesa ad implorar devoti 
Il soccorso divin con preci e voti. 

XXXVII. 

In silenzio il timor scorre le vie. 
Par che perduto abbiano i pie il remore. 
Sol coi pargoli in sen le madri pie 
Fan per le case un femminil clamore. 
Pregano i vecchi che l'estremo die 
Naturai li conduca a Tultim^ore. 
Re Carlo chiede con paterno zelo 
L'assistenza degli uomini, e del cielo. 
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XXXVIII. 

Fa voti a Dio con cor devoto e puro. 
Da lui null'alto necessario è omesso. 
Qua con serrami fa render sicuro 
Ogni passaggio ov'ha la Senna ingresso. 
Là dov'è più debole e fiacco II muro. 
Rinforzar face; assiste all'opre ei stesso. 
Qua manda arnesi, là soldati invia, 
Pon guarnigioni e scolte In ogni via. 

XXXIX. 

Il dispiacer di non avere Orlando, 
E gli altri più famosi cavalieri, 
Con Bradamante sua giva temprando. 
Con Ricciardetto, Astolfo, ed Olivieri, 
Che ben sapevan maneggiare il brando, 
E con altri del prodi suoi guerrieri, 
Che per ventura a tempo eran venuti 
Dalla Provenza ad arrecargli aiuti. 

Era la gioventù diminuita 
Per le passate guerre in tutto II regno. 
Pur quanta può n'accoglie, e tripartita 
In squadre, fa di quelle il suo sostegno. 
Bradamante che a tutti è proferita 
La prima schiera avrà sotto il suo segno. 
Un'altra Astolfo, un'altra Ricciardetto; 
Han mente e braccio, ed han coraggio in petto. 
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XU. 

Ed eran pronti a sostener T assalto^ 

Quando si fosse rinimico offerto^ 

Anzi osato averebber di far alto 

Fuor dei muri a sua fronte in campo aperto: 

Ma Io vietò del vecchio Carlo Talto 

Cenno ^ che vien di lento senno > e sperto^ 

L'ardir de/ suoi contenne, e delle case 

In difesa a restar li persuase. 

XLII. 

In questo tempo delle mura fuori 
Un araldo Àffrican la tromba suona, 
E di voce alternando alti clamori. 
S'ode di dentro, che così ragiona: 
O della Franca terra abitatori^ 
Duci, guerrieri, (piai si sia persona. 
Un campion dell'esercito Àffricano 
Tutti vi vuol provar coli' arme in mano. 

XLIII. 

V'invita ad un ad un, con qual si voglia 
Condizione, o patto a vostro scampo. 
Con qualunque arme, con qualunque spoglia, 
A pie, a cavallo, in luogo a parte, in campo • 
Venite a quattro, a sei, come v'invoglia 
Desio di far, nulla gli reca inciampo^ 
Se voleste venir tutti anco insieme. 
Egli solo v'attende, e non vi teme. 

3o 
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XLIV. 

Che se, percorso il termine d'un' ora. 
Comparir non vedesse alcun campione. 
Scortesi, timorosi, e vili ancora 
Di reputarvi tutti avria ragione. 
Così grida l'araldo, ed ecco fuora 
Tutto armato di ferro esce in ercionc. 
Grave, che par che il suol si curvi al pondo. 
Il superbo, il terribil Frangimondo. 

XLV. 

E dando fiato a spaventevol corno. 
Fa romba tal che al quinto cielo arriva^ 
Rintrona tutta la foresta attorno 
All'una della Senna, e all'altra riva. 
Re Carlo era in vicin real soggiorno. 
Che ì suoi più prodi nel consiglio udiva. 
La fedcl Bradamanle, il buon Ricciardo, 
Olton, Guidone, Astolfo, e il forte Alardo. 

XLVI. 

E tutti gli altri nobili campioni 
Intorno intorno gli faccan corona. 
Umiliando meditati e buoni 
Consigli innanzi sua real persona. 
Allorché udirò i replicali suoni 
Di (juel superbo, che pur ei ragiona. 
Mescendo col dileggìo la minaccia, 
i tinser lutti di rossore in faccia. 
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XLVII. 

E tolta dal consiglio la licenza^ 
Alzossi il primo il giovin Sansonetto ^ 
E disse: alto Monarca^ in tua presenza 
Cotanto orgoglio di fiaccar prometto; 
Taccia il superbo che ci tratta senza 
Ai cavalieri il debito rispetto; 
E tosto in questo dir la via si prende: 
Con esso ancor molta brigata scende. 

XLVUI. 

Invan re Carlo a lor si raccomanda 
Di non andar ^ che già la scala è scesa; 
Sicch'ei la prode Bradamante manda 
Colla sua squadra alla di lor difesa; 
Di restar sulla porta le comanda 
Per liberarli da nemica offesa. 
Intanto Sansonetto è giunto in campo 
In un cavai veloce come un lampo. 

X1.IX. 

Colà torreggia il barbaro Affrlcano^ 
Che parea più superbo di Nembrotte^ 
Quando tento salire al cielo invano^ 
E là regnar dove non è mai notte. 
Senza parole far^ coir aste in mano 
Si colpirono si che ne fur rotte; 
Di sella Frangimondo non si scuote^ 
II miser Sansonetto il suol percote. 
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L. 

O fu perchè neiraito che piegosse 

Mancogli sulla staffa il destro piede^ 
O che men forte il giovinetto fosse 
D'uomo che con immensa forza fiede: 
Confuso di rossor dal suol rizzosse^ 
E con isdegno priglonìer si diede. 
Mossesi allor de' Franchi cavalieri 
L'asta seconda a correre Olivieri* 

LI. 

Il bel cavallo^ cui premeva il dorso 
Non so dir di qual ombra impaurito. 
Voltò faccia a sinistra in mezzo al corso. 
Gaso che mai non eragli seguito. 
Onde non ebbe al suo cader soccorso. 
Che nella spalla destra fu colpito, 
E da sinistra con un piede in alto, 
E il capo in giù, percosse il duro smalto* 

LU. 

Il crudo Saraci n non tocco pure 
Coir asta che dal lato andonne in vano^ 
Ond'egli dice: U'son vostre bravure. 
Famosi paladin di Garlomano, 
Che vi vantate di tante avventure? 
Si vede che vi piace andare al piano, 
E la spada vi preme che io risparmi: 
Sola un'asta mi vai per tutte Tarmi. 



CANTO UNDEGIMO 3M 

LUI. 

Dell'audace parlar volea Ricciardo 
Frenar l'orgoglio, e si faceva avante. 
Ma si trovò dal giovinetto Àlardo 
Di molti passi preceduto innante. 
Onde doglioso d'esser stato tardo. 
Al corridor fé rivoltar le piante. 
L'ardito Àlardo messe l'asta in resta 
Del nemico mirando alla gran testa. 

LIV. 

Ma come frónda, che dall' arbor pend9 
Arsa e risecca, cede all^ aquilone, 
O come lieve stecco sasso offende. 
Cosi l'asta vibrata dall'arcione 
In piana terra il giovinetto stende. 
Glie con quegli altri due sen va prigione. 
Ride il superbo Frangimondo, e grida. 
Che tutti insieme alla battaglia siida. 

LV. 

Quel superbo parlare anco accompagna 
Con fischi ed urli il popolo Affricano, 
Che per vedere ingombra ha la campagna , 
E per ischerno batte man con mano. 
Solo il misero Carlo avvien che piagna, 
E si rattristi il popolo cristiano. 
Che Ifi gran forza del nemico stuolo 
Argomenta qual sia da costui solo. 
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LVI. 

Ove SCI conte Orlando, ove Ruggiero? 
Rinaldo e lu, che vai sì torto e lunge? 
Clic non si possa abbatter questo fiero. 
Che Tonor Franco vilipende e punge! 
O gran vergogna del Romano Impero, 
Se tutti i paladini a vincer giunge! 
Eterna riuìarranne la memoria. 
Ed oscurata fia la vostra gloria. 

LVII. 

Il quarto die si pose alla tenzone 
Con Frangimondo fu Guidon selvaggio. 
Che dovette balzare anch' ci d'arcione. 
Benché fosse garzon pian di coraggio, 
Aquilante fu quinto, indi Guidone 
Riscosse del cadere il sesto oltraggio, 
Crcscon de'Mori i scherni, e le rampogne. 
De' Francesi I silenzi, e le vergogne. 

LVIII. 

Tu somma, per narrar la cosa In breve, 
Dìcìotto paladini uscir di sella, 
E gran mestizia Carlo ne riceve. 
Che sopra d'una torre vede quella 
Battaglia, che gli da timor non lieve; 
Quando si mosse Bradamante bella, 
U suo fratcl Ricciardo a se chiamando. 
Cui della truppa sua dette II comando; 
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LIX. 

E poscia andò con la fierezza usala 
A tentar sua fortuna in quella guerra 9 
Ma seco non avea l'asta incantata^ 
Che Frangimondo ito sarebbe a terra; 
Neppur ella però vi fu gittata^ 
Che il feroce AiFrican questa volta erra. 
Si rupper V aste , stier saldi i destrieri , 
In sella si sostennero i guerrieri. 

Divenne quel superbo più feroce. 
Quando vide il nemico in sella saldo, 
E bestemmiò fra' denti a piana voce, 
E trasse fuor la spada ardito e baldo: 
Ma la guerriera togliesi veloce 
Dal ferir del guerrier nel primo caldo; 
Gli gira intorno, e vassi riparando 
Or con oppor lo scudo, ed ora il brando « 

LXI. 

Or mentre era la pugna in questo stato , 
Dalla parte che guarda Normandia 
Ecco scoprirsi un cavaliere armato. 
Il qual verso Parigi ne venia: 
Tosto rapì dall' un dall'altro lato 
Gli occhi di tutti, ma niun sa chi sia. 
Che sta nascosto sotto la visiera, 
E fuor dimostra la sembianza altera. 
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Com' or riluce lutto di pel biondo 
Il suo cavallo, sol due strisce bianche 
Dalla testa vivace fino al fondo 
D'ambi i lati lo segnano dell' anche . 
Si bel giierrler, cavallo sì giocondo 
Fece stupir le genti More e Franche; 
Là dove si pugnava 11 destrler punse, 
E fermossi a veder tosto che giunse. 

LXilI. 

La fiera pugna si mantenne un pezzo. 
Ed el stette in disparte a rimirare : 
Ma Bradamante vinta fu da sezzo, 
E le convenne prigioniera andare. 
Che cavallo avea tolto poco avvezzo. 
Ed a suo modo noi potea guidare. 
Lo slranier cavallero allor si avanza, 
E di voler pugnar fece sembianza. 

LXIV. 

MI par (gli disse T AfTrlcan ) gran fallo, 
Che debba andar tu ancor fra quel prigioni j 
Ma vinto che ti avrò, del tuo cavallo 
Sol mi contento che mi par de' buoni. 
L' incognito rispose : niun potrallo 
Al mondo aver fra li miglior campioni, 
E meno tu , che merito non hai , 
E degno non ne sci, né miil sarai. 
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Ma per farti veder ohe siourtade 
Ho di vincer y se perdente lo dono) 
Ma vo% 86 vinco ^ che la libertade 
Abblan costoro che in poter tuo 80B0« 
Sarà come tu vuoi^ non oltre accade 
Mescer parole , a mantener son buono. 
Replicò F altro pien di sdegno altero. 
Ed un'asta richiese al suo scudiero, 

LXVl. 

Questo, e quello del campo intanto pi^la^ 
E poi si fanno incontro coi sembianti. 
Con ferma fronte e studiose ciglia 
Stanno a mirar la pugna i circostanti. 
Né con voce sommessa si bisbiglia. 
Né sdIo un fiato sentesi fra tanti; 
Anela U vittoria il popol nero 
A Frangimoiido, il bianco allo sti^aniero^ 

LXVII. 

Con un impeto tal, oon tal tempesti^ 
Si vennero a ferir coir aste grosse. 
Che lungi ne tremò Talta foresta, 
£ Tonda della Senna intorbidosse« 
Si colsero i destrier testa c<m testa, 
E (piel delPAffricana il suol percosse^ 
Ma presto in quanto balenar si vede. 
Col suo signore in sella fessi ip picdo^ 
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LXVIII. 

Alle spade si venne ^ e fu il primiero 
L'incognito a ferir, che Frangimondo 
Fu più tardo per colpa del destriero, 
Ond!ira gli fé il viso rubicondo. 
Il colpo a ferir venne sul cimiero^ 
Ma fu al colpire il ricolpir secondo, 
£ ripercosso fu di un soprammano 
Sul braccio destro il cavaliere estrano ; 

LXIX. 

Il qual s'avvide dell' immensa possa 
Del barbaro, che pongli tutte in moto 
Dal capo fino a' pie le fibre e l'ossa^ 
Non ei pur di furori il petto ha vuoio. 
Ma sa ben ripararsi ogai percossa 
Coir uso della scherma a lui ben noto; 
£ s'infuria, e si tempra, e si riscaglia. 
Con sempre variabile battaglia. 

LXXX. 

Il SUO cavallo più che vento corre 
Obbediente ad ogni trar di briglia. 
Ora da destra or da sinistra scorre: 
Di sua destrezza ognun si maraviglia. 
Il fier nemico assembra una gran torre. 
Cui per mirar convenga alzar le ciglia^ 
Col busto s'affatica e con la mano, 
£ mena colpi dispiclati invano. 
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LXXI. 

Non però sempre T altro a fuggir bada^ 
Ed avveduto stassi alle difese^ 
Che nessun colpo di suo braccio cada^ 
E non arrechi air inimico offese. 
Però che a tempo sì vibrò la spada. 
Che non Valse al pagano il forte arnese^ 
Andò a ferire il ferro colla punta 
Laddove al collo arme con arme è giunta. 

Sente il dolor della ferita il crudo, 
E Tumor caldo che gli riga il seno, 
E vede rosseggiare il terso scudo, 
E di gocce vermiglio anco il terreno; 
Àngue che giace al sol sul terren nudo. 
Gonfio di rabbia il collo e di veleno. 
Non mai con ira tanta alzò la testa 
Air incauto villan che lo calpesta, 

LXXIII; 

Come il ferito subitaneo, e folle 
Di rabbia contro il feritor s'è reso. 
Con tutt'opra a due mani il ferro estolle, 
E poi lo tira giù con tutto il peso. 
Ne col vigor quanto potette e volle. 
Ma pur r accompagnò col corpo steso. 
Fu tanto destro il cavaliero ignoto. 
Che cotanta ruina andonne a vuoto* 
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LXXIV. 

Va la spada a ferir su d'una pietra ^ 
Che per segno di termine era messa; 
Non sol di fuori la dirompe e spetra. 
Ma come legno sìa^ divisa e fessa^ 
Ben più di un braccio dentro vi penetra > 
Onde non potè trar la spada stessa^ 
Senza scagliar di quel petrigno smallo 
La metà quasi, enorme scheggia^ in alto. 

LXXV. 

Tanta la forila fu nel sollevarla. 
Glie la gittb da terra alta sul cielo, 
E dentro di Parigi fé cascarla, 
Mandando al cor dei paesani un gelo^ 
Di tant'alto cader nel rimirarla. 
Con più fracasso del fulmineo telo: 
Fugge dalla caduta ogni persona^ 
Percosso orribilmente il suol rintrona. 

LXXVI. 

Il grande sforzo al gittator la lena 
Indebolì del petto e delle braccia. 
Delle ferite s'inasprì la pena, 
Spada e scudo pesanti impugna e imbraccia. 
L'altro si trova in forze, e colpi mena 
Sempre più gravi e ognor l'incalza in faccia, 
L'armi tutte gli rompe, e le sbaraglia: 
Cadono a pezzi e scudo, e piastra e maglia. 
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LXXVII. 

Poi con la destra man se gli avvicina^ 
E nell'omer sinistro il pinge e scuote 
Con forza tal clie quasi lo mina , 
Già già tocca la terra e la percuote. 
Geme attorno la gente Saraclna^ 
Il popol Franco contener non puote 
11 giubbilo ristretto dentro al core. 
Che non esca in lietissimo clamore. 

LXXVIII. 

Nasce un batter di man^ nasce un evviva, 
Fremon le voci per le vie del polo; 
Fa ritorno nei cor speme giuliva. 
Fugge dai petti la tristezza, e il duolo. 
Barbuto vecchio in questo mentre arriva. 
Che vanne a dir d'Agramante al figliuolo: 
Un momento che tardi, o mio signore, 
n tuo soccorso, Fraugimondo muore. 

LXXIX. 

Troppo danno saria lasciar perire 
Un eroe tanto prode tuo seguace 5 
Muovi le truppe i Franchi ad assalire. 
Non è più tempo di restare in pace. 
Gli svanisce dagli occhi in questo dire. 
Come quando si spegne accesa face. 
Stupido ne rimase Tigranoro, 
E messe tatto all'arme il popol Moro. 

3i 
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Tosto di qua di là mille, e poi mille 
Scliìere con fretta corrono ad armarsi. 
Alto rumor di trombe e suon di squille 
Fa ragunar li combattenti sparsi; 
Dagli elmi rilucenti le faville 
E dagli scudi vedono vibrarsi. 
Un'orda innumerabile mina 
Ver la città del Franco suol regina • 

LXXXI. 

Come mare in burrasca quando freme. 
Che l'arenose e tumid'onde inalza, 
E questa quella, e quella un'altra preme, 
E più la spinge, l'accavalla, e incalza. 
Così facea qui tanta gente insieme. 
Che corre, e non la tien fossato o balza. 
Carlo sull'alta rocca, ove sedea. 
Il tutto da vicin veduto avea. 

LXXXII. 

Tosto dette comando di far fronte 
Ai sommi capitani d'ogni schiera. 
Che fuor de'patrii muri sopra il ponte 
Che cavalca II canal d'una riviera, 
Mostri ognun voglie alla difesa pronte. 
Se l'amor della patria caro gli era. 
Il cenno dlramossi in un momento: 
Ogni^n fecesi fuor con ardimento. 
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LXXXIII. 

In questo mentre lo stranier guerriero 
Uccider Frangimondo avrìa potuto. 
Quando vi sopraggiunse il popol nero 
Ad impedire, e dare al vinto aiuto* 
Per forza lo rimiser sul destriero, 
Che già dall'urto in terra era caduto} 
La troppa folla tolse ogni disegno 
Al guerrier che ne fu pieno di sdegno* 

LXXXIV. 

E poiclié disfogato appien non s'era 
Con un nemico, a cui l'alma non tolse. 
Contro rintegra barbaresca schiera 
Qual feroce leone si rivolse. 
Ai primi colpi della man guerriera 
Tanti ne subbissò quanti ne colse* 
In questo tempo s'erano attaccati 
Gli eserciti nemici a tutti i lati. 

LXXXV. 

Guerra infiammo sì repentina e cruda. 
Che a simil mai non conturbossi il mondo. 
Sembra che Tetra per orror si chiuda: 
Che s'apra sotto l'èrebo profondo, 
E caschi giù dove il terren si schiuda 
La gente a pugna nel tartareo fondo. 
Tal orror, tal furor tal moto insano 
Si concitò, che più parca che umano. 
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LXXXVI. 

Siccome Bradamante era prigione, 
Carlo provvide alla prima bandiera. 
Con farvi preseder l'Inglese Ottone^ 
Corse Ricciardo alla sua terza schiera. 
Corse Astolfo al secondo gonfalone. 
Che ritrovò, non so per qual maniera. 
Quella lancia famosa che trabocca. 
Tanti d'arcion, quanti in arcion ne tocca. 

LXXXVII. 

Il dir che nube, che tempesta serra 
Nel pregno seno e di tumulto freme, 
Vien con nube altra a cozzo, e attacca guerra. 
N'arde di fuoco il ciel, di pioggia geme, 
E lieve imago a voler dire in terra 
Come s'attacca il Moro e il Franco seme; 
Si feroce conflitto e sanguinoso 
Non posso proseguir, se non riposo . 



Fine elei canto undeeimo 
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ARGOMENTO 

S'attaccano /a Mora e Franca schiera é 
E d'ambo i lati si fa strage orrenda: 
In mille aspetti appar la Morte fiera é 
Il disciolto Drappel suo fallo emenda , 
Ed a^nen che di Carlo la Preghiera 
Di Frangimando il furiar sospenda. 
Lo Straniero da morte a Balinfronte. 
Il Timor sta degli Ajf ricani a fronte^ 



S. 



iomma inglastizia al mondo è sempre stati) 
CHe Dio punisce in vita^ o la riserba 
Dopo morte a punir, quando fia data 
Al ben mercè, pena al mal fare acerba. 
Cangerà chi miseria ave? provata 
Con chi mietea dai campi e frutti ed erba*. 
Che vuol la parità del ben, del male 
Per giustizia di Dio, f alma immortale. 
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II. 

Così cred'Io saran quelli puniti^ 

Che non contenti del nativo suolo ^ 

Corsero a devastar stranieri liti, 

E non si contentar d'un regno solo; 

E condussero eserciti infiniti 

Apportatori di funereo duolo. 

Talor è che alcun fallo scontar deve 

Tanto clii il danno fa, clic chi il riceve. 

ni. 

Or che direm del nostro Carlo Magno, 
A cui fan gli Affrlcani un'altra guerra. 
Che vecchio fu sì di virtù compagno? 
Forse perchè, se il mio pensicr non erra. 
Quando glovin d'Italia feo guadagno 
Da quei di casa liherb la terra, 
E sotto gli stranler la sottomise. 
Questo nuovo flagel Dio gli permise? 

IV. 

Poi fu quel tarlo, che trasse vestigi 
Del dente sì che alfin sua stirpe estinse. 
Chi diria sotto i muri di Parigi 
La strage, quando stuol con stuol si strinse? 
Brutta era Senna più dei laghi Stigi, 
Sì gran notte d'orror fu che la cinse. 
Noi veggo io sì che inter sia ben dipinto. 
Onde vo'in cerca del valor distinto. 
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V. 
Alla staccata in pria contro i Francesi 

Soridan veggo quel gigante orrendo^ 

Che del mondo a cercar tutti i paesi^ 

JSon saria da trovarvi uom si tremendo; 

Fai^no un de' suoi tre bracci altrui distesi^ 

L'uno a giunta dell'altro connettendo. 

Ed a proporzion della lunghezza 

Triplice anco era il nerbo e la grossezza. 

VI. 

Sbarbo di Senna un alber dalla sponda, 
Gom' altri un ramoscel faria con mano, 
E rotandolo in guisa d'una fionda, 
E come mazza usanàol soprammano, 
Fea sulla gente quel che sulla bionda 
Messe nel giugno ardente fa il villano; 
E nel sangue il tingea^ qual dopo agosto 
Tinge il suo palo il pigiator nel mosto. 

VII. 

Corpi pestava e braccia e vite e spalle. 
Con assai morti e gran percosse e duoli* 
Fuggon tutti dal legno ^ e gli fan valle. 
Come dal bacchio del fanciullo i voli 
Dei vispistrelli a sera lungp il calle. 
Dall'altra parte i due prodi figliuoli 
D' Àmone, Ricciardetto e il prò' Ricciardo 
Son, che a ferir non hanno il braccio lardo. 
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Gran vuoto nella gente di Pirando 
Il primo avea colle ruine aperto. 
Colle ruine che movea col brando; 
Lo stuol del fiero Ulasso avea deserto 
U fratel suo^ qual turbin, che rotando 
Nulla dinanzi intier si lascia ed erto. 
Accorto del suo stuol che cade oppresao 
Fassi incontro a Ricciardo Ulasso ei stesso* 

IX. 

Il cimier sulla fronte gli fracassa. 
Ma sotto ritrovò l'elmo, che forte 
Di triplice lamiera avea la cassa. 
Il ferro^ e non v'aprì varco alla morte* 
Ricciardo sopra lui la spada abbassa 
Quasi ministra di funerea sorte, 
E quello il ricolpia^ ma sopraggiange 
Di Negri una gca^x\, calca, e li disgiunge, 

z. 

La masnada dei Negri intimorita 

Dal duca Astolfo qhe la caccia e fere. 
In cinque bande e in sei s'era partita. 
L'ordine scomponendo e le bandiere^ 
Qual di pecore turma impaurita. 
Mentre ritorna al fonte usato a bere. 
Fugge di qua di là per la foresta, 
^è p^r fosse burroni anco s'arresta* 
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XI. 
Giunti die fur di Senna alla fiumana^ 

Molti vi si cacciar senza consiglio* 
Si comunica altrui la mente insana, 
Qual ^'aprcm mille bocche ad un sbadiglio: 
Opra di bruti fassi l'opra umana. 
Cieco timor non fa veder periglio. 
Saltano a gruppi, il ripercosso umore 
Spruzza dai tuffi, e manda alto rumore, 

xii. 
Antica fama è ohe parlasse Zanto 

Al dispietato figlio di Peleo, 

Quando col vorticoso umor refranto 

In tanti corpi, al mare ir non poteo. 

La Senna non avria fatto altrettanto. 

Che il popol che Y ingombra è avverso e reo} 

Tace ad Astolfo, e volentieri abbraccia 

Quanti nemici in sen Teroe le caccia, 

XIIT. 

Avea quell'asta il fortunato inglese. 
Che quanti coglie tanti ne trabocca. 
Cori£^o, che in lui vien, con questa stese 
A terra dal destvier, tosto che il tocca, . 
Di rabbia strabocchevole si accese, 
E bestemmib colla profana bocca 
Quei, che non s'era in vita mai trovato 
Ad esser dal cavallo rovesciato. 
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ZlT. 
Di terra alzossi come can mastino 

Per trarsi ad acciuffar chi lo percosse^ 

Ma s'era dilungato il paladino 

Perchè altra pugna altrove lo rimosse. 

Pagonne il fio quel popolo meschino 

Che primo innana^i a Corifeo trovosse: 

V'entro nel mezzo ^ miselo in sbaraglio, 

E il fé di colpi orribile bersaglio. 

XV. 

A Pirro, a Faloo, a Ottdn tutti per filo 
Con tre fendenti resecò la testa. 
Per lo mezzo divise Gardorilo, 
Senza le gambe Garikn vi resta. 
Sopra i fianchi passò Dresso ed Argilo, 
Jiè colpo tal ne^soli due s'arresta. 
Ma larovò colla punta il buon NumicOj 
E molto penetrò per l'ombelico. 

XVI. 

Del popolo minor, perocché questi 
Erano combattenti di valore. 
Un sol dinanzi a lui non è che resti. 
Se non con altro, almen senza terrore. 
Con strazio disuman fa che calpesti 
Strato di morta carne il corridore; 
Gode d'udir la cavallina zampa 
Sguazzar nel sangue ove il crudcl s' accampa 
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XVII. 

Non è pedon cKe cada^ o cavallero 
Che non vi lasci trite Tossa, infrante. 
Elefantino piede Iia il suo destriero. 
Ed ei razza è del Libico gigante» 
Neir abbatterlo Astolfo il feo più fiero. 
Quando da terra sollevò le piante. 
Miseri Franchi, se in costui di posse 
Pari il consiglio alla ferocia fosse! 

XVIII. 

E non è solo ei già del popol Moro, 
Che uccide e fere il popolo Cristiano ; 
V'ha Gualcilotto, Ofialco, e Pinadoro, 
y ha Folco , e Druso , e Àrsillo e Brandilano, 
Vhan d'altra parte con le truppe loro 
Rodicampo, Prurango, e Claridano, 
Gli Egizi y^ han , y' han tutte l' altre insieme 
Razze delTAffricane sponde estreme. 

Gente che facea guerra anche col viso' 
Spaventevole brutto sfigurato. 
Chi fosse solo a sera, ed improvviso 
Un ne vedesse , perderebbe il fiato • 
Labbri han di color bianco piucchè griso , 
7/ occhio come un tizzon mezzo bruciato. 
Abbaruffata lana hanno per crini, 
tHan per umana voce urli ferini • 
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XX. 

Combattono col muso e colle mani 

tJnghiate come branche di lIoni> 
S'avventano alla vita come i cani; 
Alcuni hanno per armi dei bastoni. 
Altri di lor guerreggiano lontani^ 
Che strali ed arco a maneggiar son buoni. 
Non mai sgarrando per tumulto o fretta 
Dal segno con l'arabica saetta « 

Scroscia di strai più spessa una tempesta; 
Di quando con furor grandina il ciclo. 
Un nel petto, un nel braccio, un nella testa. 
Un nella nuca ov'è più folto il pelo, 
E chi trafitto nella pancia resta. 
Ad altri va dal petto a spalle il telo. 
Un si pensa sicuro dalle spade, 
E dal volante dardo estinto cade. 

XXII. 

Un altro 9 con oppor pronto lo scudo 
Al colpo dell'acciar, se lo ripara; 
Ecco lo strai, dove rimaso è nudo 
Di difesa, a recargli morte amara. 
Altri vede volare un dardo crudo, 
E difende da quel la vita cara, 
Ma dietro a quello un'altro sopravviene, - 
Che gli trae l'alma e il sangue dalle vene* 
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Altri crede poter dell' avversario 
Portar vittoria , e già non molto il teme^ 
Ma mentre è per ferir segue il contrario. 
Che un dardo vien dalle parti supreme, 
E al fato suo reca crudel divario , 
Nel tempo stesso il ferro ostil lo preme: 
Dalla spada e dal dardo volatore 
Riman trafitto, e di due colpi muore. 

XXIV. 

Altrove i Negri i più piccioli e tristi, 
Gacciansi fra le mischie dei guerrieri, 
E con picche taglienti, così misti. 
Traforano le pance dei destrieri. 
Non giova di buon'arme esser provvisti. 
Che caggiono cavalli e cavalieri, 
E lor nella caduta altri- malvagi 
Sorprendono, e gl'invòlgon nelle stragi. 

XXV. 

Non pensate pero che non vi sia 

Chi trai Franchi si mostri valoroso, 

E che soltanto alle riscosse stia. 

Non agli attacchi un popol si famoso. 

Che air inimico assai da far non dia. 

Benché sia quello tanto numeroso: * 

Dice Turpin, che il conto di lor fece. 

Che convenivan come al mille il diece. 

33 
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xxin. 

Ma, se venire al paragon si etere 

Del valore, quel diece contro mille 
Assai più dà di quel che non riceve, 
E fa sonar li colpi in suon di squille, 
E non è colpo mai dato si lieve, 
Che non faccia sparir dalle pupille 
Dei barbari Afiricani i rai del giorno. 
Che non mandi con Pluto a far so^orno • 

XX VII. 

Venne Ottone ilei mezzo al gregge igimdo 
Che dal Benino guida Soridano; 
Usbei^o alcun non han, non hanno scudo , 
Né di strai, né di spada arman la mano. 
Ma fan pur detrimento ancor più crudo 
Col ferir di balestra da lontano. 
Colà provvede Otton, che più non hanno 
Le Franche genti di lor archi danno. 

XXVIII. 

Qual leone affamato si pascea 
Del fero sangue, solo in tanta mensa» 
Altrove intanto Guicciardo battea 
Della Nigrizia la caterva immensa: 
Ognun di lor di pece il muso avea; 
Tanti ne muor quantici colpi dispensa. 
Da luì ferito ancor fu Bambiraga, 
^ur messe in rotta le truppe di Giaga • 
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XXIX. 

Astolfo v'ha, che scorre colla lancia, 
E si fa giuoco di gettare a terra. 
Con gran scontri nel petto e nella pancia, 
I più sublimi capi della guerra. 
Tutta la soldatesca avvi di Francia, 
Che fa d'armi prodigi, e mai non erra. 
Che sa ben Tarte; non valor le manca, 
I7on argomento che il valore affranca. 



Con cavalli cavai, schiere con schiere. 
Ferro con ferro urtarsi, armi con armi, 
Comi, trombe terribili guerriere. 
Tonare e rintronar bellici carmi. 
Voci di chi richiama alle bandiere. 
Di chi grida, al valor, che ognun se n'armi. 
Moti di man, di pie fan suono orrendo. 
Che par non v'ha nel Tartaro tremendo. 

XXXI. 

In questo tempo il cavaliero estrano. 
Dappoiché Frangimondo se gli tolse 
Per sua ventura, e gli fuggì di mano. 
Dov'era Bradamante il pie rivolse, 
E i prìgionier non molto indi lontano 
Con forza e piena autorità disciolse; 
E ciò da lui fu giustamente fatto. 
Che vincitor restò, com'era il patto. 
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ZXXII. 
Dei corridor clie fuor del campo sciolti. 

Lasciato avendo i lor signori spenti. 

Videro errar, de'quai ve n'eran molti, 

A prenderne un per un non furon lenti , 

Poiché a loro abbattuti i propri tolti 

Erano stati ; Un spirto sol gli ardenti 

Petti muove a saltar sui dorsi scossi: 

Batton di sproni, e i corridor son mossi. 

XXIIII. 

Quai veltri, cbe legati alla catena 

Nella selvosa ed orrida foresta. 

Dal cacclator vengon disclolti appena. 

Che già rapito han quella strada e questa; 

Dietro neppur lo sguardo lor si mena. 

Scuotono Talte orecchie sulla testa; 

Latrano, e al lor latrar da tane e vepri 

Fuggono cervi, e caprioli e lepri; 

XXXIV. 
Sì gli sciolti prigion, per emendare 

Di lor presura il vergognoso fallo, 

Fecer ton ira e violenza urtare 

Nelle genti nemiche il lor cavallo . 

Se di Stentor la voce, che oltre mare 

Percorrea come un tuon per l'intervallo, 

"dicendo, avessi, alla gran mossa, poco 

dir sarebbe , e al suon dei fcolpi , fioco . 
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Fu tal fragor, qual se talor si schianta 
Alpino mas^o^ e giù dal monte cad^. 
Que'che caddero all'aste fur sessanta , 
Cento fur quei^ clie caddero alle spade 
Neir impeto primier: la fama il canta ^ 
Il valor dei guerrier lo persuade. 
Segui tosto di gente un rapimento 
Come di pojve a un tturbine di vento. 

XXXVI. 

Quelle che innanzi a lor fean vuoto il loco 
Eran le genti dell'Egizio regno > 
Vi trapassavano essi come il fuoco 
Che dietro lascia degl'incendi il segno. 
Poi si sciolser di schiera a vario giuoco, 
Ciascun cercando un fatto di se degno 
Preso diverse tracce di sentieri 
Han San^onetto, Àlardo ed Olivieri. 

xxxvii. 

n corso volge a dritta Bradamante^ 

Qua va Guidon, là va Testran guerriero, 
E i due fratei Grifone, ed Àquilante, 
Che ui^ veste sempre bianco, e l'altro nero^ 
Era Moscone un lungo e gran gigante 
Tra gli Egiziani più degli altri altero; 
Un colpo rovesciò questo ribaldo 
Sul capo alla sorella di Rinaldo. 
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XSXVIIT. 

Come una Honessa generosa 
La donna ver F audace rivoltossc, 
E nella pancia ruvida e pelosa 
Ficcò la spada e al capo la rimosse. 
Diviso per egual ( mirabil cosa! ) 
Dal cavallo (pel tristo non si mosse: 
A guisa di bisacce penzolone 
Strascicavan le parti dall'arcione. 

Brasamunto e. Panotto eran due tali 
Ribelli a Cristo, cbe facean disprezzi 
Anco a Macon, di vino lì boccali 
Usi a fer vuoti, e non mai scemi o mezzi. 
In Francia alle cantine claustrali 
A dare il guasto insieme eransi avvezzi: 
In guerra avean dall'una man la spada ^ 
Dall'altra di Borgogna una guastada. 

In disparte eran iti a tracannare. 
Quando la pancia lor forò Guidone^ 
Il vin dai buchi cominciò a spillare. 
Come quando si stura un bigoncione. 
Certo quel fu miracol singolare. 
Che restarono in vita le persone. 
Finché il vaso non ebbero finito, 
^ niun de' due s'accorse esser ferito* 
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ZLI. 
Finita la caraffa^ incominciaro 

A cader come fanno gli ebbri spolpi. 

Abbracciati ridean Tun T altro ignaro 

Del fato, e a terra in un detter due colpi « 

Gol vin pei buchi airu^imo passare 

Quelle più triste che anime di volpi. 

Liete sempre, cred'io, del lor destino^ 

Perchè notando andavano nel vino. 

A Babbuasso tolse il destro braccio 
Grifone, e a un tempo il sinistro Oliviero, 
Poiché del fren più non senti l'impaccio, 
A fuggire si mise il suo destriero. 
Portando lui, che avvinto par con laccio 
Ora per questo, ora pel quel sentiero^ 
Dugento miglia fé per monti e piani. 
Ed ei per ritener non avea mani, 

XUII. 

Né mai cadde di sella, oh! cosa Strana! 
Veramente quel giorno awesJier tali 
Casi che vincon la credenza umana: 
Mai non ne lessi in altra storia uguali, 
Aadicante sedeva in un'alfana 
Ben armato di sproni e di stivali. 
Venne un colpo e gli fé piegare il collo, 
/cnoe tin dardo volante, e conficcoUo, 
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xuv. 
La lunga freccia gli (otò la nuca^ 

E al cranio dell' alfana la confisse; 

La bestia cade^ e forza è clie conduca 

D cavalier; due teste erano affisse 

D'uomo e di bruto, e per la stessa buca 

L'anime se n^usciron senza risse ^ 

L'una mezza bestiale, e Taltra intera^ 

Quella andò alla magion profonda e nera. 

XLV. 

Per dare una percossa a Sansonettq 
La spada leyb in alto Bambirano, 
Un colpo il braccio gli tagliò di netto. 
Cade, e ya in fallo il colpo della mano, 
Bradamante avea tolto pel ciuffetto 
Di pel caprino un ispido AiFricano; 
Non so chi dietro gli tronco U testa^ 
Pendula in man di lei rimase questa, 

XLVI. 

La via buttò come un pallon lanciato: 
Scrisse per aria il sangue un cerchio vasto * 
Alardo in mezzo a molti avea lasciato 
n suo destrier di molti colpi guasto) 
Vistolo a pie, con lui s'era voltato 
Un cavalier ^ì Tripoli a contrasto; 
Il Paladin mirollo, e per la pancia 
Pietro alla spina lo passò di lancia^ 
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XLVlI. 
E tirò su, come suole il villano 

Un gran fascio di fieno col forcone^ 

E levato di sella rAffricano, 

Saltovvi ei sopra, e misesi in arcione. 

I molti intorno a lui* fnggon lontano^ 

Vistogli far quella tremenda azione; 

Ed ei grinsegue, e di farla non lassa, 

E dalla spina al ventre li trapassa. 

XLVIII. 

Perticone un gaerrier lunghissimo era 
Sopra un cavallo grosso quanto un bue; 
FiccoUi un'asta la donna guerriera 
Nella gargana, e poi lo trasse sue, 
E sventoloUo a guisa di bandiera 
Con larghi giri quattro volte e piue; 
Poi si servì di quel per mazzafrusto. 
Che armati avea di ferro il tergo e il busto* 

XLIX. 

Gran fracasso rendean Tarmi sonanti 
Ad altri armati scaricate addosso, 
E col fracasso, facean membri infranti. 
Che non intero rimaneavi un osso. 
Poi si trasse ella a Follicene innanti. 
Che stava {presso un cerro antico e grosso. 
Anco a lui nella gola immerse Tasta, 

E la passò come se fosse pasta. 

T. L 33 
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Trovato arendo T appuntato ferro 
L'albero opposto^ dentro vi s' immerse ^ 
E vi stette tren^ante: appeso al cerro 
n sollevato FoUicone emerse; 
Se lo veglio dipingere, non erro. 
L'appeso in quella imagine s'offerse. 
In cui ai suol veder talor dipinto 
Pender dal fico Tempio Giuda estinto. 

LI* 

In altra parte Margattone e Bocohio 
Dallo stranio giierrier furono uccisi, (chic 
Con mezza spalla, e un braccio mozzo, e un oc- 
Cieco resto Pincerno, e fur divisi 
Dal mezzo in su Gamboue, e Radicoccliio, 
E Bromio, e Sgambio d'una punta anciai* 
Per tal guerrier vorrebbeci un poema ^ 
Ed io convien che segua il vario tema. 

Avvi cbi fa della sua man tanaglia 
A un elmo, e snuda un capo, e lo recide, 
E la mano cbe tien, quella che taglia 
Arriva un colpo cbe di paro incide^ 
E il teschio e i moncherini a terra agguaglia; 
Indi lui, cbe ha ciò fatto, altri è cbe uccide. 
Due s'incontran coi ferri, e collo e collo 
Paasansi, e insieme dan l'ultimo crollo* 
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LUI. 

Un contro tre difende la ma vita, 
Dae n'uccide, ma il terzo uccide lui, 
E quindi un altro che venia in aita: 
Di qua di là giaccìon due spenti, e dui. 
Altri per la medesima ferita 
Mutilo va, che avea portato altrui. 
Persa una man, pugna un coir altra, e scalcia, 

E morde, che pur T altra è chi gli falcia. 

uv. 
Il gemer doloroso mai non resta 
Di lai, di grida, di sospiri sparsi: 
Chi dell'offesa man, chi della testa. 
Chi del collo piagato ha da lagnarsi. 
Ma ricuopre i lamenti la tempesta 
Del ferir, dell'urtar, del riurtarsi; 
In questa, e in quella parte è varia sorte: 
Chi gode in ambedue sola è la morte. 

LV. 

Volan gli spirti nudi, altri all'inferno^ 
Altri su in cielo; si stancar Minosse, 
E Radamanto, che nel fuoco eterno 
Ordinar che ciascun gittate fosse, 
O rivoltato nello stagno averne. 
Secondo le maggior colpe, o men grosse: 
Al ciel giva la gente battezzata. 
Giva all'inferno ogni anima malnata» 



M4 ORLANDO SAVIO . 

LVI. 

Mentre cbe qui tanto furor fi mena. 
Altrove ne nascea molto maggiore. 
Frangìmondo, che già battè T arena, 
E la cosparge di sanguigno umore, 
Dairira del cader prese più lena, 
E quando èi risali sul corridore 
Quattro aste avea, che furo a giostra addutte: 
Neir esterminio altrui le ruppe tutte. 

LVII. 

Non area spada, e l'infelice Ernesto 
Ferì d'un pugno sopra l'elmo duro, 
SpaccoUo, e L'occhio dal cranio , che ha pest 
^Gli feo di bianca e rossa pioggia oscuro. 
A toglierli la spada indi fu presto. 
Con cui l'orrende stragi fatte furo^ 
Ruppe anche questa, e sempre d'arme altrui 
Rinfrescato crescea ne' furor sui. 

LVllI. 

Qual per nuov' acque un fonte cresce In fiume. 
In torrente la neve e il gel disciolto, 
O fassi incendio per nuov' esca un lume. 
Tale il furor di lui si fea più molto. 
Non so per qual prodigio forza assume 
Più di pria: della guerra i fati ha tolto 
Come tra i nembi, allor che son più in ira^ 
Un vento rapitor seco li tira. 
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LTX. 

Era come s'ei fosse tutto un dardo ^ 
Che trafigge lanciato ovunque passa ^ 
Di punta e fianco^ e sotto e sopra, e tardo 
Non è per lunga via, né si rilassa, 
Anzi rinforza e più si fa gagliardo. 
Quanto trafigge più, quanto trapassa. 
Centro di raggi è un lume, ei di ferite: 
Là fuggon l'ombre, e qua fuggon le vite/ 

LX. 

Fuor deir antiche cittadine mura. 
Che nella cerchia prima eran ristrette. 
Dove oggi di subborghi la pianura 
Abbonda, e di gran moli al cielo erette. 
Ove fiorisce ancor tra la verzura 
Giardin che i regi, e il popolo dilette, 
AUor fu campo e spaziosa piazza 
Di Frangimondo alla ferocia pazza. 

Ecco gli viene Ifi demonio addosso, 

Ifi, di cui più fier non ha T inferno. 

Dalle cui furie, e dalle proprie mosso. 

L'ira sui Franchi rovesciò d' averne. 

Parve da terremoto il suol riscosso 5 

Li batte, e fuga e ne fa mal governo; 

Ed a guerra con se rapisce insieme 

D'Affrica tutto^ e dell'Averne il seme. 

33 
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LXII. 

E come allor che un turbinoso vento 

Leva la polve, e fa dintorno un velo 
Crescer di nubi, ond^ogni raggio è spento^ 
E tutto chiuso e ottenebrato il cielo. 
Poi comincia fragor, muove spavento 
Di lampi e tuoni, e pioggia stretta in gelo; 
Segni di suo furor dovunque lassa. 
Selve, armenti, capanne abbatte e passa; 

Sì quella furia atterra armi bandiere^ 
Dovunque volge estermina distrugge* 
La costanza smarrir le Franche schiere. 
Fu come un velo che le menti adugge. 
Indarno i prodi fanno il lor potere 
Tra r impeto che fuga e quel che fugge. 
Vacilla agli occhi del Re Carlo il lume. 
Speme non ha che nel superno Nume. 

LXIV. 

Ha la mente contrita, ha bianco il viso 
Più che bianco non lia sul capo il crine. 
Che i suoi mira fuggenti, ed è d'avviso 
Che si volgano all' ultime mine. 
La sua mente rivolge al Paradiso, 
E tutte invoca l'anime divine, 
Ch'ei, se merita pur degno supplizio, 
""lega il capo del Cielo al gran giudizio* 
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LXV. 

Ma se tra' suoi vi son degrinnocemi. 
Toglier li voglia da cotanto male, 
E liberar le sventurate genti 
Da quel pej^ior clie demone infernale. 
Umil vestita di lugubri accenti 
La Preghiera levossi alto sulFale, 
E giunse colassù tra i benedetti 
Dal Padre Dio nel regno degli Eletti « 

LXVI. 

Passando innanzi a innumerabil Santi ^ 
Compresa di dolor tra stuolo e stuolo. 
La compatian quei sempiterni amanti ; 
Trovò Dionigi amico al Franco suolo, 
E grama a lui tra glorie e gaudii tanti, 
Piegjossi e tacque: era favella il duolo « 
Ei la conobbe^ e dall' ardente cuore 
Mosse un sospiro air infinito Amore ^ 

^ ixvii. 

A Quei che bea beato ^ ed amato ama^ 

Comprese l'ineffabile Intelletto 
Del suo servo fedel T ardente brama,^ 
E a lor che tutto san nel suo cospetto. 
Intender feo^ quel che da te si brama 
Ti fia in parte concesso, o mio diletto,. 
Ma salva veder Francia ancor non puoi^ 
Mertan pena maggiore i falli suoi^ 
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LXVIII. 
Poi cenno fece airAngiol Gabriele, 

Ch'ei partir dee; non tempo è ancor che vada 

n suo vigor, chi come Dio? Michele, 

Ma deve a Gabriel dar la soa spada. 

Questi la prende, e parte, e si fa vele 

Dell'ali, e mare deir eterea strada: 

Festosa lo seguia pel sentier noto 

La Preghiera partecipe del voto. 

hTLìX. 

Risonaron di più Tetcrne sfere. 
L'empirò sfolgorò di maggior lume. 
Alzar più canto le celesti schiere. 
Poiché si fece manifesto il Nume: 
Concepir ciò non puote uman pensiere. 
Che non sciolte dal corpo abbia le piume. 
Il fido Gabriel gli alti vestigi 
Avea fermati a fronte di Parigi. 

LXX. 

Sulle penne librato > il gran macello 
Vide nel campo, e l'ammassate stragi* 
Di demoni per aria iva un drappello, 
E la spada vibrò contro i malvagi. 
Quella che air orgoglioso, a Dio rubello 
E a' congiurati suoi gli alti naufragi 
Feo far pei tètri abissi ; or quella spada 
disperse per lo ciel la rea masnada. 
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LXXI. 
E la cradel Tisifone^ cke a tergo 
Con un mazzo di serpi T istigava 
Contro dei Franchi, e percoteva il tergo 
A chi più lento al maleficio andava. 
Come pastore che all'usato albergo 
Rimena il gregge, e della verga il grava. 
Udito il fischio deiraceiar celeste. 
Assordò colle strida le foreste, 

LXXII. , 

E (jual procella con le nubi a fronfe, 
A tergo i venti , e i lampi , e i tuoni al lato , 
Scaturita dal concavo del monte. 
Fa dove passa il giorno ottenebrato^ 
Si la figlia terribil d'Acheronte 
Rapida fugge, e col pestifer fiato. 
Che puzza, e spira di tartareo golfo. 
Spande caligin tetra, e fuoco e zolfo. 

Da se r ombre scotendo TAngel pio. 
Per lunga riga di suo lume accesa. 
Là si condusse a Frangimondo rio. 
Che il demone non ha più in sua difesa. 
Di Brad^mante in cor mise desio _ 
DI riparar che fu abbattuta e presa: 
Ella da' suoi staccossi, andò agli avversi, 
E si fé via tra lor rotti e dispersi. 
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LXXIV. 

Con quel che la sostien sopra $e stessa 
Ardor congiunto alla natia 8ua forza, 
A lui che tutto stermina s'appressa^ 
E il batte si che sua ferocia ammorza; 
Piegò il superbo; il sangue per la fessa 
Dell'armi dilagò ferrigna scorza, 
E cadde a terra, e se il destin tal era. 
Una donna n'avea la palma intera. 

s LXXV. 

Ma scritto era nel ciel diversamente* 
Intanto Gabriele erasi tratto 
Là dove il duce dell'avversa gente 
Eccidio anch' ci dei Franchi aveva fatto, 
Balinfronte crudel barbaramente. 
Aveva il buon Sighiero a morte tratto, 
Lionetto d'Alsazia, e il suo germano 
Della stirpe real di Carlo Mano. 

LXXVI. 

Appunto contro lui s'era affrontato 
Queir estrano guerrier più volte detto: 
L'Angelo santo gli si mise a lato, 
£ gran vigore gì' inspirò nel petto. 
Il brando in pezzi rotto avea lasciato, 
Ed a lotta con quello erasi stretto. 
Ma l'altro avea la spada, e si disciolse ^ 
E far la guerra distaccato volse. 
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LXXVII. 
L'Angelo santo allor vide il periglio 

Che sovrastava al cavalier cristiano^ 

Che senza spada poco Val consiglio^ 

E di salvarsi già cercava in vano. 

All'acciar di Michel fé ch'ei di piglio 

Desse , che a lui non visto ei pose in mano • 

Il guerrier con la spada in man trovosse^ 

£ donde non sapea, ne di chi fosse. 

LXXVIU. 

E si sentì di sovruman vigore 
Cinto le membra nuovo ^ inusitato* 
Fulmineo strale ohe mena alto fragore 
Sopra ricco edifizio ^ cielo alzato^ 
Tal mina non fa^ non tal rumore^ 
Quanto ne fece il colpo dispietato ^ 
Che die lo stran guerrier con queir acciaro ^ 
Che giustizia e vendetta in ciel tempraro^ 

La spada di Michel che al fier Dragone 
Punì r orgoglio dell'infame testa > 
In mano dell'incognito campione 
Fece piaga al nemico aspra e funesta* 
Balinfronte precipita d' arcione « 
Ne più nel freddo corpo l'alma resta « 
Così fini de' Mori il sommo duce. 
L'anima andò dove non i mai luce* 
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Si moltipllca tosto > e va crescendo 
La fama^ e per le bocche si dilata,. 
E rumor per il campo ya spargendo 
Che il duce è morto di tutta F armata.. 
Intanto Fangiol Grabriel scorrendo 
Per Taere, lunga strada ha superata; 
In un batter di ciglio ha tolto un volo 
Di Francia fin ai termini del polo. 

LXXXI. 

Ove confina il mondo al mar glaciale, 
Son montagne di ghiaccio, e rupi e grotte, 
Ov' anima vivente mai non sale, 
TSè il sol s'affaccia, e mezzo l'anno è notte; 
Colà il Timor che di nottola ha Tale, 
Il cor di lepre, e le luci corrotte. 
Poiché trascorso aveva spaventato 
n mondo tutto, s'era rifugiato. 

LXXXII. 

Racchiuso nella gelida caverna 
Ad ogni soffio d'aura che si mova. 
Trema e s'asconde nell'ombra più interna, 
E di quell'ombra stessa terror prova. 
Fuoco non v'è, ne lume di lucerna; 
Pur sempre innanzi all'occhio si ritrova 
Immagini che gli ofirono alla vista 
Malori e morte dolorosa e trista. 
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LXXXIII. 

E spade cKe minacciano ferite^ 

v\ dardi e lanci€^ e sassi che pendenti 
Stan per cader sul capo^ e inferocite 
Belve selvagge^ e orribili serpenti. 
Sotto il pie son caverne aspre e romite^ 
E tombe e precipizi ognor presenti; 
Trema ^ gelato* ha nelle Tene il sangue: 
Straluna il guardo^ il volto ba scarno^ esangue. 

LXXXIY. 

Sì di vista è scorretto, cbe gli pare 
Veder qnel cbe non è: dove si volta 
Per tutto trova di cbe paventare. 
Per tutto sempre da temere ascolta. 
Si ciba d'erbe velenose, e amare 
Acque sorbisce, e colla cbioma sciolta 
Fugge quindi, e in fuggir si volta indietro 
Di qua di là con folle sguardo e tetro. 

LXXXV. 

E nella presa fuga a briglia sciolta. 
Armi percosse e battuti metalli 
Dietro le spalle risonare ascolta, 
E voce tal cbe grida « dalli, dalli » 
Così fugace ba il pie, la mente stolta. 
Ed abita il timore in quelle valli. 
L'angiolo Gabriel viene a trovarlo. 
Lo vuol condurre in soccorso di Carlo. 

r. /. 34 
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LXXZTI. 

Accostandosi il Nunzio benedetto. 

Fé si che di lui tema non avesse} 

Al celeste poter nulla è interdetto. 

Volle ch'egli con se. la via prendesse. 

L'informa intanto che il pallido aspetto 

Agli Affricani tutti rivolgesse, 

E nel campo spargesse il suo veleno. 

Sicché sen fugga di spavento pieno. 

Lxxxvn. 
Cresceva, andando^ come nebbia oscura 

Coli' Angel santo il pallido timore; 

In un istante furo alla pianura. 

Ove bolliva il bellico furore; 

Per porre in volta pieni di paura 

I Mori con lor scorno e disonore. 

Fé, come disse TAngel benedetto. 

Vedere ad essi soli il tetro aspetto.' 

Lxxxvin. 
A tal vista confusi e spaventati 

I barbari Affricani danno il tergo. 

Né cercan già dov'erano alloggiati. 

Che ^pialunque refugio è buono albergo. 

Molti estinti dai Franchi son lasciati. 

Misera plebe, e tai, di cui non vergo 

n nome, che prodezza hanno, e vigore. 

Tutti perduto avean la niente e il core. 



i 
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Cresce al sommo la tema^ e II confonde. 
Glie li & ciechi, e si di mente insana. 
Che molli son di Senna sulle sponde, 
E non ye|^on dinanzi la fiumana: 
Non veggon altri, che devian dall'onde, 
S'hanna davanti al pie burrone o tana: 
Qualun^e precipizio è buona strada. 
Basta ogni fossa perchè alcun ti cada« 

XG. 

Ognun vede il timore; or par che ingrossi 

Come montagna, or uno sol par mille, 
A cento i brandi da una man son scossi: 
Fan le punte lo scoppio e le faville* 
Il suol par che s'avvalli ai piedi mossi 
Dei nemici, la voce è suon di squille; 
Par che la terra e il ciel s' urti e conquassi, 
E si scrolli, e si spezzi e si fracassi. 

xci. 

Quello spavento è simile a follia, 
E stupor che anco i duci e i più gagliardi 
Colla plebe che fogge porta via: 
Cag^on uomin, cavalli, arme e stendardi* 
Ma i Franchi a sterminar tanta genia 
Ne tempo aveano assai, né tanti dardi. 
Nò modo da feguir quei che diversi 
Pei campi trafiogavansi dispersi • 
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XCII. 

La sorte fu che FraDgimondo fiero 

Quasi sul suol lasciato per estinto. 

Fu tratto in sicurezza in un destriero, 

E con tntt'agio al padiglion fu spinto. 

Di farlo medicar cura si diero. 

Finche meglio trorossi anzi il dì quinto^ 

E si rifece interamente sano, 

E più di pria feroce ed inumano. 

xeni. 
I Franchi si ritrasser nelle mura. 

Rendendo grazie al Cielo; ed ebber agio 

Di dare ai più famosi sepoltura, 

E ricreare i vivi dal disagio. 

Fornito avendo nella notte oscura 

Di vino e di frumento ogni palagio, 

E di quanto bisogno facea loro. 

Per dare ai corpi lassi esca e ristoro. 

ZGIV. 

L'Àngel di Dio, poiché i demoni offese, 
E alla furia infernal fé batter Tali, 
E di Carlo i guerrier sicuri rese 
Per quella volta da più fieri mali. 
L'eterno aòciar da cui lo die riprese. 
Senza mostrarsi agli occhi suoi mortali; 
Un altro ne trovo, che a lui dar volle. 
Di tempra eletta, e quindi al ciel s'estolle. 



CANTO DODICESIMO 397 
xcv. 
La furia con la chioma serpentina,. 

Ed i demoni, clie con lei fuggirò, 

Sen volarono all'isola d'ÀlcIna, 

Facendo per il cielo un lungo giro. 

La trovarono in riva« alla marina, 

E nunzio le recar pien di martiro. 

Ma quai facesser poi novelle prove 

Contro i Cristiani, sarà detto altrove» 

xcvi. 
Or parmi che ognun brami di sapere 

Chi fosse mai quel csivaliero estrano. 

Che tanto sollevò le Franche schiere. 

Tanto abbattè l'esercito Affricano, 

Che morto in terra alfin fece giacere 

Di tutti i Mori il sommo capitano. 

Prometto a quei che il chiedon, che il sapranno , 

Se r altro canto ad ascoltar verranno. 
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